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ALESSANDRO  MANZONI 

MILANESE 

il  «Tonte  tri  «tarmaffitola 

E 

v  sio eie» t 


AGGIUNTEVI  LE  POESIE  TARIE  DELLO 
•TESSO  ,    ED    ALCUNE    PROSE  SDLU 
TEORIA  DEL.  DRAMMA  TRAGICO- 


PRE5SO    GIUSEPPE  MOLISI 

»..».  »,  stante 


L'EDITORE  «LETTOnl 

■A.  ripubblicare  co'  mìei  torchi  le  tragedie- 
dei  Sig.  Alessandro  Manzoni  milanese  mi 
hanno  slimolato  te  incessanti  ricerche  tanto 
dè 'nazionali  conte  degli  stranieri ,  e  il  sa- 
pere che  ormai  non  se  ne  trovano  esemplari 
neppure  a  Milano,  ove  furono  la  prima  volta 
stampate. 

Costante  però  nella  massima  di  rispettare 
il  diritto  di  proprietà  che  gli  autori,  a  qua- 
lunque luogo  appartengano  ,  hanno  sempre 
sulle  loro  opere,  volli  per  questa  mia  ristam- 
pa V  assenso  del  chiar.  Sig.  Manzoni,  il  qua- 
le nel  concedermelo  in  modo  assai  cortese,  mi 
permise  pure  che  vi  aggiungessi  le  altre  sue 
poesie  già  riprodotte  più  volte  dopo  le  prime 
edizioni. 

E  siccome  nell'alto  di  eseguire  il  mio  di- . 
segno  seppi  che  le  tragedie  erana  state  di  re- 
cente tradotte  in  francese  dal  Sig.  C.  Fau- 
riel  e  corredate  di  alcune  prose  illustrative , 
procuratomi  tosto  il  volume  (*)  che  le  con- 
tiene, credetti  prezzo  dell'opera  C  estrarne 
quanta  si  riferiva  alle  tragedie  medesime, 
non  che  alla  teoria  dell'arte  drammatica, 
argomento  di  non  lieve  importanza ,  che  in 
questi  ultimi  tempi  ha  esercitato  le  penne  di 


pià  valenti  scrittori.  Fra  questi  è  il  Sig.  Man' 
ioni  nii.-di-.umo,  il  quale  recò  nel  trattarlo 
gran  copia  di  nuove  idee  unita  ad  una  forza 
e  lucidezza  di  raziocinio  veramente  ammira- 
bile ,  segnai  amante  in  una  sua  lettera  scritta 
neii  idioma  francese  mentre  trovatasi  negli 
anni  decorsi  a  Parigi. 

Sul  pregio  di  essa  io  non  farò  qui  altre  pa- 
role,  e  lascerò  die  i  leltorì  si  riferiscano  al: 
giudizio  pronunziatone  da  soggetti  più  di  me 
competenti  che  parventi  ben  fatto  di  riporta- 
re in  seguito  alla  lettera  medesima. 

Cosi  per  evitare  ogni  taccia  dì  parzialità, 
e  per  non  arrogarmi  un  ufficio  non  mio,  volli 
che  circa  il  merito  eminente  delle  ductrage- 
die  si  vedesse  il  ragionalo  parere  altrui  nel- 

I  molti  e  giusti  elogi  che  tanto  di  esse  tra- 
gedie, quanto  delle  poesie  varie  manzoniane 
furono  a  suo  tempo  profferiti  dai  giornali  pUf 
accreditati  d' Italia  e  d' altre  parti  d' Eu- 
ropa credo  che  sieno  ancor  presenti  alla  me- 
moria di  tutti. 

Gli  studiosi ,  non  ne  dubito,  vorranno  sa- 
permi grado  di  aver  loro  agevolalo  l'acqui- 
sto di  opere  si  desiderate ,  per  meno  di  una 
edizione  che  insieme  te  unisce ,  e  nella  quale 
posi  ogni  cura  affinchè  riuscisse  il  più  che  si 
poti  prha  di  errori. 
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delle  anali  è  controversa  appunto  l' universali- 
la  e  la  certezza,  i  la  stesso  che  esporsì  a  giu- 
dicare stortamente  un  lavoro!  il  clic  per  altro 
è  uno  dei  più  lievi  mali  che  possano  accadere 
in  questo  mondo- 
Fra  ì  vari  spedienti  che  gli  uomini  hanno 
trovato  per  impacciarsi  l'un  l'altro,  ingegno- 
sissimo t  quello  di  avere,  quasi  per  ogni  ar- 
gomento, due  massime  opposte,  tenute  egual- 
mente come  infallibili-  Applicando  quest'uso 
anche  ai  piccioli  interessi  della  poesia,  cosi  di- 
cono a  chi  la  esercita:  siate  originale,  e  non 
fate  nulla  di  cui  ì  grandi  poeti  non  si  abbiano 
lasciato  l'esempio.  Questi  comandi  che  rendo- 
no difficile  l'arte  più  ch'ella  non  è,  tolgono 
anche  ad  uno  scrittore  la  speranza  di  poter 
rendere  ragione  d'un  lavoro  poetico;  quand' 
anche  non  no  lo  ritenesse  il  ridicolo  a  cui  si 
espone  sempre  l' apologista  de'  suoi  propri 

Ma  poiché  la  quistione  delle  due  uniti  di 

astratto,  assenza  tarpatola  dclh  pr;^>  nlc  r;a. li- 
tiasi tragedia;  e  poiché  queste  unita,  malgru- 


Digiiizcd  by  Googlt: 


8 

Schlegel  non  contiene  un  precetto,  ma  la 
semplice  notizia  di  un  fatto;  cioè  della  prati- 
ca più  generale  del  teatro  greco.  Che  se  Ari- 
stotile avesse  realmente  inteso  di  stabilire  nn 
canone  dell'arte,  questa  ina  frase  avrebbe  il 
doppio  in  con  yen  lente  di  non  esprimere  un'idea 

Quando  poi  Tennero  coloro  i  quali,  non 
badando  all'  autorità ,  domandarono  la  ragione 
di  queste  regole,  i  fautori  di  esse  non  seppero 
trovarne  elle  una,  ed  è;  che,  assistendo  lo 
spettatore  realmente  alla  rappresentai  ione  di 

diverse  parli  di  questa  azione  avvengano  in 
diversi  luogbi,  e  ciie  essa  duri  per  un  lungo 
tempo,  mentre  egli  sa  di  non  essersi  mossa 
di  luogo,  e  di  avere  impiegate  solo  poeto  oro 
ad  osservarla.  Questj  ragione  è  evidentemente 

siile,  odi  aialatnf  jumii;  mal'Epnrra  ismivlpniti  per 
tsropo,  fri  in  ciò  £  diOercat*!  cWI>  Tragedin.  Tradit- 
j/p:^  iì,-l  Caiirlvetro. 

(a)  Colio  di  Ltl  lira  tur»  draimnalìcn  ,  Lmioce  X. 
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veggo  esposti  agli  occhi  il'  una  moltitudi- 
ne; —  ogli  farebbe  precisamente  la  stessa  ob- 
biezione clie  i  critici  fanno  alte  tragedie  dove 
sono  trascurate  la  due  uniti.  A  quest'  nomo 
non  si  può  dare  clic  una  risposta:  la  platea 
non  entra  nel  dramma:  c  questa  risposta  Tale 
anche  per  le  duo  unità.  Cbi  cercasse  il  motivo 

a  questi  casi,  e  non  si  sia  imposto  all'arte  an- 
che questo  giogo,  io  credo  che  non  ne  trove- 
rebbe altro,  so  non  clic  per  questi  casi  non 
v'era  un  periodo  di  Aristotile.  / 

UL  Se  poi  queste  regole  si  considerano  dal 
loto  dell'  espericma,  la  gran  prova  che  non 
sono  necessarie  alla  illusione  si  è,  che  il  popolo 
si  trova  nello  stato  d' illusione  voluta  dall'arte, 
assistendo  lutto  dì  e  in  lutti  i  paesi  a  rnpprc- 
sentaiioni  doro  esse  non  sono  osservate:  e  il 
popolo  in  questa  materia  i  il  miglior  testimo- 
nio. Poiché  non  conoscendo  esso  la  distintone 
dei  diversi  generi  d'illusione, enon  avendo  ol. 
cuna  ideo  teorica  del  verisimile  dell'arte  defini- 
to da  alcuni  critici  pensatori  ;  niuna  idea  astrat- 
ta, ni  un  precedente  giudizio  potrebbe  farglirice- 
vere  un'  impressione  di  vcrisimiglianza  da  cose 
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Se  Ì  cangia  menti  di  scena  distruggessero  l'il- 
lusione, essa  dovrebbe  certamente  essere  più 
presto  distrutta  nel  popolo  che  nelle  persone 
colte,  le  quali  piegano  più  facilmente  la  loro 
fantasia  a  secondare  le  intenzioni  dell'artista. 

Se  dai  teatri  popolari  passiamo  ad  esami- 
nare qual  eonto  si  sia  tenuto  di  queste  regole 
nei  teatri  colti  d'ogni  nazione,  noi  troviamo 
che  nel  greco  non  sono  inai  siate  poste  per 
principio,  e  die  si  è  fatto  contro  ciò  che  esse 
prescrivono,  ogni  volta  che  l'argomento  lo  ha 
richiesto  ;  ebe  i  poeti  drammatici  inglesi  e  spa- 
lano per  riflessione.  Nel  teatro  francese  venne- 
ro introdotte  a  stento;  e  l'unità  di  luogo  in 

stessi  quando  vi  fu  posta  in  pratica  da  Kairet 
colla  sua  Sofonìsba  ,  che  si  dice  lo  prima  tra. 
gedia  regolare  francese:  quasi  fosse  un  destino 
che  la  regolarità  tragica  debba  sempre  inco. 
niiiL-ijrt  il.  unii  ->iii,.iii;[>:]  imi;.;;!.  In  It:ui.i  quir- 
ite regole  sono  sale  seguite  come  leggi,  e  sema 


discussione,  ch'  io  sappia,  e  quindi  probabil- 
mente senza  esame. 

IV-  Per  colmo  poi  di  bizzarria  è  accaduto 
clic  quegli  stessi  ebe  le  hanno  ricevute  non  le 
osservano  esattamente  in  fatto.  Perchè,  sema 
parlare  di  qualche  violazione  della  unità  di 
luogo  che  si  trovo  in  alcuno  tragedie  italiane  e 
francesi ,  di  quelle  chiamate  esclusivamente  re- 
golari, è  noto  che  l'uniti  di  tempo  non  è  os- 
servata ai  pretesa  nel  suo  stretto  senso,  cioè 
nella  eguaglianza  del  tempo  fittizio  attribuito 
all'  azione  col  tempo  reale  ebe  essa  occupa 
nella  rappresentazione.  Appena  in  tutto  il  tea- 
tro francese  si  citano  tre  o  quattro  tragedia 
che  adempiano  questa  condizione.  Cornine  il 
est  très-rare  (dice  «Il  critico  francese)  ile 
Irouver  des  suje/s  qui  puissent  ciré  resserrés 
darà  dei  tornei  li  élroites,  un  a  e'iargi  la 
règie,  et  on.  Va  étendue  jusqu'à  vìngt-quatre 
Bearci  (i).  Contale  transazione  1  trattatisi  non 
hanno  fatto  altroché  riconoscere  la  dannosità. 


(0  B«tttui,  Prineìfcs  de  b  lillérjlurc.  Traile 
V.  diap.  4. 


■  4 

plaire,  et  à  le  toucher;  et  de  ce  nomlre  est 
f  txtension  feline  et  supposte  da  temps  réel 
de  l'  action  thtat rate  (i).  Salvo  il  rispetto  a 
Marmoutcl  e  all' open  piena  di  merito  nella 
quale  legg osi  questo  passo,  osser?o  che  le  li- 
cenze felici  sona  parola  sema  senso  in  lettera, 
tura:  sono  di  quelle  molte  espressioni  che  rap- 
presentano un'idea  chiara  nel  loro  significato 
proprio  e  comune,  e  «he  usate  qni  mctaforica- 

chiama  ordinariamente  licenza  ciò  ebe  si  & 

danno  in  questo  senso  licerne  fidici ,  porcili  se- 
guile da  un  buon  successo.  Si  è  trasportata  que- 
sta espressione  nella  grammatica ,  e  ri  sin  be- 
ne ;  perchè  molle  regole  grammaticali  essendo 
di  convezione,  e  per  conseguenza  alterabili, 
può  uno  scrittore,  violando  alcuna  di  queste, 
spiegarsi  meglio;  ma  nelle  regole  intrinseche 
alle  arti  del  bello  la  cosa  sta  altrimenti.  Esse 
devono  essere  fondate  sulla  natura,  necessarie, 


(l)  inarmonici,  Élóuicnls  de  lìttérnture,  «ti. 
Unite. 
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affermano  che  bisogna  rinunciare  a  quelle  bel- 
lezze, giacché  per  ottenerle  bisogna  cadere 
Dell'  in  verisimile.  Ola,  ammettendo  l'ohbiciio- 
ne,  è  chiaro  ebe  i' inveri  sì  migli  a  ma  tanto  te- 
muta non  sarebbe  sensibile  che  allo  rapprc- 
sentaiione  scenica  ;  e  però  la  tragedia  da  reci- 
tarsi sarehbedisua  natura  incapace  di  quel 
grado  di  perfezione,  a  cui  può  giungere  la 

poema  in  dialogo  fatto  soltanto  per  la  lettura, 

cavare  dalla  poesia  ciò  che  casa  può  dare,  do- 
vrebbe preferire  sempre  questo  secondo  gene- 
ma  1'  essenza  del  bello  poetico ,  chi  potrebbe 
mai  stare  in  dubbio?  Certo,  meno  d'ogni  altro, 
quei  critici  i  quali  sono  tuttavia  di  parere  ebe 
le  tragedie  greche  non  sieno  mai  state  supera- 
te dai  moderni,  e  che  producano  il  sommo  ef- 
fetto poetico,  tragedia  non  connsciuto  che  per 
la  lettura.  Non  ho  inteso  con  ciò  di  concedere 
ebe  i  drammi  senza  le  uniti  riescano  inveri  li- 
mili alla  recita  ;  ma  da  una  conseguenza  ho 
voluto  far  sentire  il  valore  del  principio. 
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daccbè  il  Pubblico  dì  tutte  le  naiìnni  colte  ba 
sentenziato  col  fatto  in  forare  del  teatro.  Mi 
sembra  però  che  ci  voglia  molto  coraggio  per 
sottoscriversi  senio  esame  od  uno  sentenza 

Nicole,  di  Bossuet  e  di  G.  G.  Rousseau,  il  cui 
inteso  di  stabilire  due  punti:  l'uno  elici  dram- 
In  ,  sotto  pena  di  riuscire  freddo,  o  quindi  vi- 
■foao  secondo  l'arte,  e  che  in  conaeguen.a  la 
pomi»  drammatico  si»  una  di  quelle  cose  che 
n  debbono  obbaodonare ,  quantunque  pro- 
durano dei  piaceri  ,  peil.r  etienrinlrpttnle 
dannose.  Convenendo  inWramrote  sui  villi 
del    Mtle  ma    drammatico    giudicalo  dagli 

ffittuuo  lo  ennsrguf  n*a  che  essine  banun  de- 
dolto  -  disfavore  di  tutta  in  generale  [a  poesia 
drammatica.  Farmi  che  sieno  stati  tratti  in  er- 
si em  a  fuori  di  quello  "seguiti  in  Francia.  Se 
ne  può  dare,  e  se  ne  dà,  un  altro  suscettibile 

S 
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do  più  lirico,  più  Toriato,  e  più  fantastico. 
Hanno  inoltre  sugli  antichi  il  vantaggio  di  es- 
sere sema  inconvenienti  :  non  essendo  legati 
calla  orditura  dell'azione,  non  saranno  mai 
■  cagione  clic  questa  si  alteri  e  si  scomponga 
per  farveli  stare.  Hanno  finalmente  un  nitro 
vantaggio  per  l'arte ,  in  quanto,  riserbando  al. 
poeta  un  cantuccio  dov'eglì  possa  parlare  in 
persona  propria ,  gli  diminuiranno  la  tentazio- 
ne d' introdursi  nell'aiione,  e  di  prestare  ai 
personaggi  i  suoi  propri  sentimenti  ;  difetto  dei 
più  noti  negli  scrittori  drammatici.  Sonia  in- 
dagare se  questi  Cori  potessero  mai  essere  in 
qualche  modo  adattati  alla  recita,  io  propongo 
soltanto  che  sieno  destinati  alla  lettura:  e  pre- 
go il  lettore  di  esaminare  questo  progetto  in- 
dipendente manie  dal  saggio  che  qui  se  ne  pre- 
senta; perchè  il  progetta  mi  sembra  potere 
esser  atto  a  dare  all'  arte  più  importanza  o 
perfezionamento,  somministrandole  un  mezzo 
più  diretto,  più  certo  e  più  determinato  d'in- 
fluenza morale. 

Premetto  alla  tragedia  alcune  notizie  sto- 
riche snl  personaggio,  esui  fatti  che  sono  l'ar- 


Semento  di  essa,  pensando  che  chiunque  si  ri- 
solve a  leggere  un  componimento  misto  d' in- 
feniione,  e  di  verità  storica  ,  ami  di  patere , 
senio  lunghe  ricofeue,  discernerc  ciò  che  ti  c 
conserva  to  di  aiieni mentì  reali. 
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nuovo  Duca  sopra  Untano,  ne  espuhe  il  figlio 
naturale  di  Barnabò  Risconti,  Astorre,  il 
quatto  n'era  impadronita,  lo  ./orzò  a  riti- 

Il  Carmagnola  sì  segnalò  tanto  in  questa  im- 
presa, che  fu  dal  Duca  nominato  generale. 

Tinti  gli  storici  riguardano  il  Carma- 
gnola come  artefice  delta  patema  di  Filippo. 
Fu  il  Carmagnola  che  gli  riacquisti  in  breve 
tempo  Piacenza,  Brescia,  Bergamo  ed  altre 

avevano  occupate.-  il  terrore  che  già  ispirava 
il  nome  del  nuovo  condottiero  sarà  probabil- 
mente slato  il  motivo  di  queste  transazioni. 
Egli  espugnò  inoltre  Genova,  e  la  riunì  agli 
stati  del  Disco,  t' quelli  che  nei  i.jn  era 
sema  potere  e  carne  prigioniero  in  Pavia, 

"  per  servirmi  delle  parole  di  Pietro  Verri  „ 
colle  nozze  delta  infelice  Duchessa  (  i  ) ,  e  colla 

(l)  Filippo  li  ftee  ilmplurt  coni  mi  ili  .dui- 
lui»  cunMichelr  Ommbelli.  Il  più  ilrgli  il  ori  ci  crt- 


t.;  Cl'Ll.;l 


fede  e  col  valore  ilei  Conte  Francesco  „. 
faine  il  Carmagnola  creato  dal  Duca  Come 
di  Castclnaovo;  sposò  Antonietta  Visconti  pa- 
rente di  Filippo,  non  si  sa  in  tjual  grado;  e 
si  fabbricò  in  Milano  il  palano  chiamato 
tuttavia  del  Broletto. 

V  alta  fama,  dell'esimio  Generale ,  f  en- 
ferai* ed  altiero,  la  grandezza  forse  deSaoi 
servigi,  gli  alienarono  f  ani ino  del  Duca.  I 
nemici  del  Conte,  fra  i  anali  il  Digli  storico 
contemporaneocita  Zanino  Riccio  e  Oldrado 
Lampugnano,  fomentarono  i  sospetti  e  V  av- 
versione del  loro  Signore.  Il  Conte  fa  spedito 
governatore  a  Genova  e  tolto  cosi  dalla  di- 

comando  di  trecento  cavalli  ;  il  Duca  gli  chic- 
le per  lettere  che  lo  rinunziare.  Il  Carma- 
gnola rispose  pregandolo  che  non  volesse  spo- 
gliare dell'armi  un  uomo  nutrito  fra  le  ar- 
mi :  e  ben  s'accorse,  dice  il  Digli  (i),  che  era 


(i)  Uiit.  Uh.  4.  Rer.  lui.  ScripU  T.  XIX. 


tjuaia  consìglio  dei  suoi  nemici ,  t  quali  con- 

nrndo  risposta  ni  alle  lagnante ,  ni  alla  do- 
manda espressa  d'essereJiccnziato  dal  servi- 
gio, il  Conte  si  risolvette  di  recarsi  in  perso- 
na a  parlare  col  Principi:  Questi  dimorava 
in  Abbialegrasse.  Quando  il  Carmagnola  si 

presa  dirsi  che  aspettasse.  Fattosi  annunzia* 

impeditole  CK egli  pértam  con  liccio.  In- 
sistette egli,  dicendo  di  avere  poche  cote  e 
da  comunicarsi  al  Duca  slesso,  e  gli  fu  repli- 
cata la  prima  risposta,  allora  rivolto  a  Fi- 
lippo, che  egli  vedeva  dalle  balestriere,  gli 
rimproverò  la  sua  ingratitudine,  eia  sua 
perfidia,  e  giurò  clic  bentosto  ci  si  farebbe 
desiderare  da  ehi  non  voleva  allora  astoltar- 
lo;  die  di  volta  al  cavallo,  e  parti  coi  pochi 
compagni  che  aveva  condotto  con  so  ;  insegui- 
to invano  da  Oldrado,  il  quale,  al  dire  del 
Bigli,  stimò  iene  di  non  raggiungerlo. 

Andò  il  Carmagnola  in  Piemonte,  dove 
abboccatosi  con  Amedeo  Duca  ili  Savoia  suo 


naturai  Principe,  fece  di  tutto  per  inimicar- 
lo a  Filippo  ;  poi  attraversando  la  Savoia ,  la 
Svizzera  e  il  Tirato ,  lì  portò  a  Treviso.  Fi- 
lippo confiscò  i  beni  assai  ragguardevoli  che 
il  Carmagnola  aveva  nel  Milanese  (,). 

Giamo  il  Carmagnola  a  Venezia  il  gior- 
no i3  di  febbraio  del  i4i5,  vi  fu  accolto  con 
distinzione;  gli  fu  dato  alloggio  dal  pubblico 

arme  a  lui  ed  al  suo  seguito.  Due  giorni  dopo 
fu  preso  al  servigio  della  Repubblica  con  3oo 

I  Fiorentini ,  impegnati  allora  in  una 
guerra  infelice  cantra  il  Duca  Filippo ,  sol- 
lecitavano /'  aUcanta  dei  Veneziani;  il  Du- 
ca instava  presso  di  essi  perchè  volessero  ri- 
manere in  pace  con  lai.  In  questo  frattempo 
un  Giovanni  Liprando,  fuoruscito  milanese, 
pattuì  col  Duca  l'uccisione  del  Carmagnola, 
purché  gli  fosse  concesso  il  ritorno  in  patria. 


(l)  Tallo  fucilo  racconto  i  eitnttc-  dal  BieII. 


ógni  dubbio  che  il  Conte  fosse  mai  più  per 
riconciliarli  col  ma  artico  Principe.  Il  Digli 


Dose 

Ciirmit-Jwd.t:  i/n<sii  eunu'i'Hò  in  guerra ■■  il 
Dogi  ipinì  pure  caldamente  per  essa;  e  fu 
risoluta.  La  lega  coi  Fiorentini  r  con  altri 
Stati  d'Italia  fu  proclamata  in  Fenezia  il 
giorno  17  gennaio  del  141G.  Agli  11  del  mete 

generale  delle  gemi  da  terra  della  Repub- 
blica/ ed  ai  i5  gli  fu  dato  dal  Doge  il  ta- 
llone bla  stendardo  di  capitano,  all'altare 
di  San  Marco. 

Trascorrerò  più  rapidamente  che  mi  sa- 
rà passibile  sugli  uveiti  memi  di  quena  guer- 
ra, la  quale  fu  interrotta  da  due  paci,  fer- 
mandomi solo  sui  fatti  f.hf.  hanno  servilo  di 
argomento  alla  tragedia. 

"  Riduuea  la  guerra  in  Lombardia, 
„  dove  fu  governai  n  dal  Ciirmagaola  virtua- 
li al  Duca  imitine  ■ietta  città  di  Brescia;  la 
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Carmagmla  avrebbe  ordinata  la  spedizione  .- 

loro  d'alcundanno,cssendoritornatoalcam- 
po  il  drappello  che  l'aveva  invano  tentata. 

Mala  Signoria,  risoluta,  leconde  l'e- 
spressione del  JYavagero ,  ili  liberarsi  del  Car- 
magnola ,  pensò  al  modo  di  averlo  nelle  ma- 
ni disarmato;  e  non  ne  Irmi  uno  migliore  ni 
più  sicura  che  quella  d'invitarlo  a  Venezia 
sotto  pretesto  di  consultarlo  sulla  pace.  Egli 
vi  andò  senza  sospetto;  e  in  lutto  il  viaggio 
furono  fatti  onori  straordinari  si  a  lui,  che 
a  Giovanni  Francesco  Gonzaga  ch'egli  si 
aveva  tolto  per  compagno.  Tutti  gli  storici 

piacenza  questo  procedere ,  come  un  bel  tratto 
di  ciò  che  altre  volte  si  chiamava  prudenza 
e  virtù  politica.  Giunto  a  Venezia  "  glifu~ 
„  rono  mandati  incontro  otto  gentiluomini, 
„  avanti  ch'egli  smontasse  a  casa  sua,  che 
„  C  accompagnarono  a  San  Marco  „  (ij. 


(i)fenolo.  W.  [b  XXII  lotfc 
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Quando  egli  fu  introdotto  nel  palazzo  ducale , 

il  Conte  si  fermerebbe  a  lungo  cai  Doge.  Fu 

Fu  esaminato  da  una  Giunta,  alla  quale  il 
IVavagero  dà  nome  di  Coltro  secreto;  e  con- 
dannato a  mone,  fu  nel  giorno  5  di  maSgio 
del  i43i  condito  colle  sbarre  alla  bocca  fra 
le  due  colonne  della  Pianella,  ed  ivi  de. 
capitati}.  La  moglie  ed  una  figliuola  del 
Conte  {a  due  figliuole  secondo  alcuni) si  Im- 
bavano allora  in  rem-zia. 

Nulla  d' autentico  si  ha  sulla  innocenza 
o  sulla  reità  di  questo  grand' uomo.  Km  da 
aspettarsi  che  gli  storici  veneti,  che  volevano 

mala  la  seconda  opinione.  Eni  la  esprimono 
come  una  certezza,  e  con  quella  negligenza 
die  è  naturate  a  chi  parla  in  favore  della 


sappia  di  c,-,-l„  iuiii,  titlvjier.ilu  è  l'in- 

faiaiììimo  primo,  (lutilo  che  non  prof  a  Italia. 
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dalie  relazioni  di  un  laro  agente  in  Milano , 
il  quale  aveva  inteso  '•  che  un  Carlo  Ciuf. 
,,/redo  Piemontese  che  si  trovava  fra  i  se- 
„  greairii  ili  stalo  del  governo  di  Milano  a' 
„  servigi  del  re  Luigi  ,  andava  fra  i  suoi 
^famigliari  dicendo  essere  venuto  il  tempo 
„incui  sarchiasi  abkomlantemenlc  vendicata. 
„  la  morte  del  conte  Francesco  Carmagnola 

Non  lio  citato  questo  tratto  per  applau- 
dire ad  un  sentimento  di  vendetta ,  e  di 
patriottismo  municipale,  ma  per  mostrare 
quale  era  C  importanza  che  si  dava  a  questo 
grancapitano  in  quella  nobile  c  bcllicosapar. 
te  d' Italia  ,  che  lo  considerava  pia  special' 

A  quegli  avvenimenti  che  si  sono  scelti 
per  farne  il  materiale  della  presane  Trage- 
dia si  i  conservalo  il  loro  ordine  cronologico , 

cettuì  l'aver  supposto  accaduto  in  penai» 
t'attentalo  contro  la  vita  del  Carmagnola, 
quando  invece  ebbe  luogo  in  Treviso. 
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PERSONAGGI  STOnicr 


Francesco  Foscatii  Dock 
Giovassi  Fiiascesco  (loyz. 
Paolo  F 


Guido  Torello.  I 

Nicolò  PiìxiniiiO,  a  cui  nella  C"ibUMa/ai/- 

tragedia  «  i  auribuito  il 

cognome  di  FORTE  BUACCIO.  I 
FftAKCESCO  SfonzA.  1 

Pergola  Frétio.  I 

p£rsojvjggi  ideali 
Marco  Senatoiie  vehe-xiano. 
Majuno,  uso  dei  cavi  del  Comi  iclio  dei  Dieci. 
Pnino  Commissario  veneto  wel  campo. 
Secondo  Commiss aaio. 
tjn  Soldato  del  Conte, 
un  Soldato  p: 


ATTO  PRIMO 


SCENA  I. 
Sala  del  Senato  ,  ili  Veneiia. 
Il  Doge  e  Senatori  seduti. 


É  giunto  il  Gd  de" lunghi  dubbi,  è  giun 
Kobil' Uomini,  il  di  che  «Ut q ito 
Fu  a  risolver  da  voi.  Su  questa  lega, 

Incontro  il  duca  di  Milan  c'incita, 

Oggi  il  partito  6 i  porri.  Ma  pria, 

Se  alcuno  è  qui  cui  non  sia  noto  ancora 

Che  vile  opra  di  tenebre  e  di  sangue 

Sugli  occhi  nostri  fu  tentata,  in  questa 

Sii'. ili  Vi-ni'7Ì.i  ,  inviolato  asilo 

lìi  giustizia  e  di  pace,  odami:  al  nostro 

Deliberar  rilevo  assai  che  alcnno 

Qui  non  l'ignori.  Un  fuoruscilo  al  eonle 

Di  Carmagnola  insidiò  la  vita  ; 


So  JL  CARMAGNOLA 

Fallito  è  il  colpo,  e  l'assassino  i  in  ceppi. 
Mandato  egli  ero  ;  c  quei  che  a  ciò  mandollo 
Ei  l'Iia  nomato,  ed  è  —  quel  Duca  istesso 
Di  cui  qui  abbiam  gli  ambasciatori  ancora 

Che  la  nostra  amistà.  Tale  arra  intanto 

Ei  ci  dà  della  sua.  Taccio  la  rile 

Perfìdia  della  trama,  o  l'onta  aperta 

Che  in  un  nostro  soldato  a  noi  >ìen  fatta. 

Due  sole  cose  avterto:  egli  odia  dunqoc 

Veracemente  il  Contea  ella  è  fra  loro 

Chiusa  ogni  via  di  pace;  il  sangue  ha  stretto 

Fra  lor  d'eterna  inimicizia  un  paltò. 

L'odia  —  e  lo  teme:  ci  sa  che  il  può  dal  trono 

Quella  mano  sballar  che  in  trono  il  poso , 

H  disperando  che  più  a  lungo  in  questa 

Inonorata,  improvida,  tradita 

Pace  restar  noi  consentiamo,  ci  sente 

Che  sia  per  noi  quost'uom;  questo  fra  i  primi 

Guerrier  ci' Hai  in  il  pinni ,  ..:  quul  che  monta 

Forae  ancor  più  ,  delle  suo  forte  istrutto 

Come  dell'arti  sue;  questi  che  il  lato 

E  più  mortai  fin  h  ferìta.^Ei  volle 
Speiiar  quest'arme  in  nostra  mano;  c  noi 
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Adoperiamla ,  e  tosto.  —  Onde  possiamo 
Va  più  Cedole  e  saggio  avviso  in  questo, 
Che  dal  Conte  «spettarci?  Io  l'invitai: 
Piacevi  udirlo? 

[legni  di  adesione) 
S'introduca  il  Conte. 

SCEMA  II. 

il  Coste  e  detti 

IL  DOGE 

Conte  di  Carmagnola ,  oggi  la  primo 
Occasìon  s' affaccia  in  clic  di  voi 
Si  valga  la  Repubblica,  e  vi  mostri 
luche  conto  vi  tiene:  in  grave  affare 
Grave  consiglio  ci  abbisogna.  Intanto 
Tatto  per  bocca  mia  questo  Senato 
Si  rallegra  con  voi  da  si  nefando 
Periglio  uscito;  e  protcstiam  che  n  noi 
Fatta  è  l'offesa  ,  e  che  sul  vostro  capo 
Or  più  che  mai  fia  steso  il  nostro  acuito , 
Scodo  di  vigilami  e  di  vendetta. 

Serenissimo  Doge ,  ancor  nuli' altro 
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S  C  E  M  A  Ili- 
Zi  Dose  e  Senatori. 


Dissimil  certo  Aa  sì  nuliil  volo 

INcsFun  s'aspetta  il  mio.  Quando  i]  consiglio 

Più  generoso  i  il  ]]ìù  sicuro,  in  Corse 

Al  fratello  clic  implora  :  un  sacro  nodo 
.Strìnge  j  liberi  Stati  :  tonno  comuni 
Fra  lor  riichi  c  njieraine,-  e  treman  tulli 
Dai  fondamenti  al  roTinnr  d'un  solo. 
Pro.oeotor  dei  deboli ,  ncr.iie» 
D'ognun  clie  scliiaTo  non  gli  «i»  .  1p  pei 
Con  tanta  islnnin  n  eie  ci  chiude  il  Duco? 
Perdi*  il  momento  della  guerra  ci  tuoIc 
Sceglierlo,  ei  solo;  e  non  è  questo  il  suo. 

Kè  l'animo.— Ei  ci  vuole  «il  uno  ad  uno; 
Andiameli  incontro  uniti.  Ab!  .ani  quieta 

Al  turni  delle  lusingbc  aditorinrtJtato. 
Ko;  fia  tentalo  Invan.  —  Pongo  il  punito 
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La  nostra  sconoscenza ,  e  i  suoi  gran  racrti? 

Il  Conte  un  prence  abbandoni;  ma  quale? 
Un  die  ita  lui  tcuea  lo  Stalo ,  c  a  cui 
Quindi  ci  minor  non  potea  mai  stimarsi; 
Un  eia  notili  a  6SÌ  ni  lo ,  e  questi  vili; 
Timida  c  stolto  ,  cho  non  seppe  almeno 
11  buon  consiglio  tor  della  paura , 
Nasconderla  nel  core,  e  starsi  all'  erta; 

Tale  è  il  Signor  che  inimLssi  il  Colte. 
Ma  lode  al  ciel ,  nulla  in  Venezia  io  veggio 
Cbe  gli  somigli.  He  ilestri. t  ,  corrm-Jo  , 
Scosse  una  tolta  un  furibondo  e  stolto 
Fuor  dell'arcione,  c  lo  gittò  nel  fango; 
Pi  od.  ùa  per  questo  che  salirlo  ancora 
Un  cauto  e  franco  cavolier  non  voglia. 

MARINO 

Foicìiè  sì  certo  c  di  quest'  uomo  il  Doge, 

Più  non  m'oppongo;  e  questo  a  lui  sol  dileggio: 

Vuoisi  egli  far  mallevador  del  Conte  ? 

A  sì  preciso  interrogar,  preciso 

Risponderò:  mallevador  pel  Conte, 

Né  per  oltr'  uomebe  sia,  certo,  io  non  entro; 


Quando  si™  fidi ,  ci  insti),  ila  io  proposta 
Clie  guardia  al  Conia  non  li  faccia,  e  a  lui 
Si  dia  l'arbitrio  dello  Stato  io  mano? 
Ei  diritto  anderA;  tale  io  diri». 

Occhio  clic  tosto  ce  no  faccia  accorti  , 
E  Lraccìo  clic  invisibile  il  raggiunga  ? 

Perei»!  i  principii  di  sì  Lolla  impresi 

Contristar  tau  sospetti  7  li!  far  disegni 

Di  terrori  e  di  pene,  ove  nuli' altro 

Che  lodi  e  grazie  può  over  luogo?  lo  taccio 

Lo  star  con  noi.  Ma  (leggìo  dir  qual  cosa 
Dee  sovra  ogni  altra  &r  per  lui  fittoli ta? 
Lo  gloria  ond'cgli  è  gii\  coperto  ,  e  quella 

11  fiero  animo  fino:  che  un  giorno  el  foglia 

Or,  se  prudenia  il  vuol,  vegli  por  l'occhio  ; 
Ma  dorma  il  cor  odia  Macia.  E  poi 
Che  in  cos'i  giusta  e  grave  causa  ,  un  lauto 
Dono  ci  manda  Iddio;  con  quella  Ironie, 


E  con  quel  cor  che  si  licere  un  dono, 
Sia  da  noi  ricevuto. 

MOLTI  SENATORI 

Ai  roti,  ai  roti! 

IL  DOGE 

Si  raccolgono  i  voli  —  e  ognun  rammenti 
Quanto  rilevi  clie  di  qui  non  esca 
Multo  ili  tal  deliberar ,  nè  cenno 
Clic  presumer  Io  faccia.  In  questo  Stato 
Pochi  il  segreto  hanno  tradito,  e  nullo 
Fu  tra  quei  pochi  che  impunito  andasse. 

SCENA  IV. 

Caia  del  Conte. 

IL  CONTEE-  tv»  ''->"■>  fi  •""fa"* 
l'rut'upj    -  (i  nuuliitticru.  —  O  cime  il  vecchio 
(iuerrier  neh'  oiio  i  giorni  trar,  vivendo 
Della  gloria  passata  ,  in  atto  sempre 
Di  render  graaie  e  di  pregar,  protetto 
Dal  braccio  altrui  clic  un  dì  potria  stancarsi 
E  abbandonarmi  —  o  ritornar  sul  campo , 
Sentir  la  vita ,  salutar  di  nuovo 
La  mia  fortuna  ,  delle  troiate  al  suono 
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Desiarmi ,  comondar.  —  Questo  è  il  momento 
Che  ne  decide.  Eh  !  Ge  Venezia  in  pace 

L'  omicida  nel  tempio?  E  chi  d'un  regno 
Fece  il  destili,  nrin  potrà  Eirai  il  ino? 

Onde  il  vii  capo  di  Filippo  splende, 
Ardisca  invidiar?  Che  si  ridirai. 
Ch'io  l'acquistai,  che  dalle  man  di  dieci 
Tiranni  io  la  strappai ,  eh'  io  la  riposi 
Su  quali*  fronte,  ed  or  null'allro  agogno 
Che  ritorla  all'  ingrato  ,  e  farne  un  dono 
A  chi  sapra  del  braccio  mio  volerai? 

SCENA  V- 


O  dolce  nmico  —  ebben  che  nunzio  arrechi  ? 
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ATTO    S  E  G-O  Pf  DO 


S  C  E  H  A  I. 
Parte  del  campo  ducala  con  tende. 


Oi,  condottieri  corno  ordinaste,  in  pronto 
Son  le  mie  bande.  A  voi  commise  il  Duca 
L'arbitrio  della  guerra:  io  y'bo  obbedito, 
Ma  con  dolori  ve  ne  scongiuro  ancora, 
Non  di  ara  battaglia. 

MALA-TESTI 

O  Pergola,  qui  liete  :  io  6ento  il  peso 
Del  vostro  voto;  ma  cangiar  non  posso 
Il  mìo.  Voi  lo  vedete,  il  Carmagnola 
Ci  provoca  ogni  dì:  quasi  ad  insulto 
Sogli  ocelli  nostri  alfin  Maclodio  ha  stretto: 
E  due  partiti  ci  rimangon  soli; 


E  seno  nvvenc  ad  asp 
Del  condottiero,  ed  a  I 

Dimentichiamo  or  noi  ebe  rame. 
Sono  i  momenti,  e  non  ne  resta  a 
Ter  le  gare  private? 

■SC  E  HA  III. 


Elilien,  Torello, 
Siete  mutato  di  parer!  Vedeste 
L'animo  ordente  dc'soldnti? 


■jtj  IL  CARMAGHOLA 

Dello  fiducia  c  del  coraggio;  e  li  viso 

Rivolsi  altrove,  ondo  nessun  dei  prodi 

Vi  ledesse  il  pensier  clic  mal  mio  grado 

Vi  si  pingevai  —  ero  il  pcnsicr  die  false 

Son  quelle  gioie  e  brevi  :  era  il  pensieri 

Del  valor  che  si  perde.  Io  cavalcai 

Lungo  tutta  la  froute  :  io  tesi  il  guardo, 

Quanto  lunge  potei,  rividi  quelle 

fllaccliic  cLe  solfuri  qu^  i:  ]\  dui  ■.■■.uo'.v 

Uliginoso  ebe  la  via  fiancheggia; 

Lì  son  gli  agguati ,  il  giurerei.  Rividi 

Qncl  doppio  cinto  di  muniti  carri. 

Onde  assiepato  c  del  nemico  il  campo. 

Se  l'urto  primo  ei  sostener  non  puous, 

Ha  una  ritratta  ove  sfuggirlo  e  uscirne 

Preparato  al  secondo.  Un  nuovo  é  questo 

Trovato  di  costui,  per  torre  ai  suoi 

Il  pensier  primo  che  s'affaccia  ai  vinti, 

Il  pensier  della  fuga.  Ad  atterrarlo 

Due  colpi  è  d'uopo:  ei  con  un  sol  ne  atterra. 

Perche  —  non  giova  chiuder  gli  occhi  al  vero  — 

Non  son  più  quelle  guerre,  in  cui  pe'  tìgli 

E  per  le  donne  e  per  la  patria  terra 

E  per  le  leggi  che  la  fan  sì  cara, 

Combatteva  il  soldato,  in  cui  pensava 
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Edi  che  mai 
Se  non  dì  terre  si  compon  lo  Stato? 
E  quelle  che  indugiando,  ad  una  ad  una 
Già  lasciammo  sfuggir,  quante  son  elle? 
Casal,  Bina,  Quintane  e  ...  se  vi  piace 
Noveratele  voi,  chè  in  tal  pensiero 
Troppo  caldo  io  mi  sento.  Il  nobil  manto, 
Che  a  noi  fidato  ha  il  Duca,  n  brano  a  brano 
Sofiriam  cosi  che  in  nostra  man  ti  scemi, 
E  clic  1  lui  messo  ornai  da  noi  non  giunga 
Che  una  ritrotta  non  gli  annunzi.  Intanto 
Superbisce  i!  nemico,  e  ai  nostri  indugi 

E  questo  è  segno,  o  Sforza, 
Cb'ei  brama  una  battaglia. 

SFORZA 

Oh,  che  pnot'egii 
Bramar  dì  più,  che  innanzi  a  se  cacciarne 
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8s  IL  CAflMAGNOLA 

Ella  cresce  cogli  anni,  e  tanto  cresco 
Cbe  alEn  direnili .... 

PERGOLA 

Ebben,  diie. 
FOUTEBBACCIO 

Paura  ; 

Poi  c!ie  rolete  od  ogni  modo  udirlo. 

MALATESTI 

Foclebruccio  ! 

PERQOr.A 
L'hai  dello.  Ad  un  soldato 
Cbe  già  più  volto  iiveu  pugnato  c  tinto 
Prima  che  tu  vedessi  una  hundicra, 
Oigi  tu  il  primo  bui  detto  . .  . 

Da  quel  lata, 
Presso  Maclodio  è  posto  il  Carmagnola. 
Quegli  fra  noi  cbe  avere  oggi  pensasse 
Altro  nemico  die  costui;  sarebbe 
Un  traditor  :  pcusatnmentc  il  dieo. 

PETiGOLA 

Riunito  il  voto  eli  a  dapprima  io  diedi; 
E  il  do  per  la  battaglia  :  ella  lìa  ijuale 
Predissi  nllor,  ma  non  importa.  Allora 
Totea  scbifiiisi;  or  la  domando  io  primo: 
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B4  ir.  CARMAGNOLA 

Non  giongcr  onta  ad  onta  ;  io  li  ripeto, 
Tu  m'hai  offeso.  —  Ascolta,  io  t'offro  il  modo 
Cile  tu  mi  renda  l'onor  mio,  serbando 
Intatto  il  tuo. 

FORTE  BRACCIO 
Che  Tuoi? 

PERCOLA 

Dammi  il  tuo  posto. 
Ovunque  tu  combatta,  a  tutti  è  noto 
Clic  tu  volesti  la  battaglia ,  ed  io  — 
Io  deggìo  ad  ogni  modo  essere  in  luogo 
Che  l'amico  e  il  nemico  aperto  veggia 
Ch'io  non  ho.,  tu  m'intendi. 

Tiglio  quel  posto;  poi  che  il  brami  è  tuo. 
O  Forte,  or  m'odi  :  oro  m'è  dolce  il  dirti 
Ch'io  non  t' offesi,  no:  per  la  fortuna 
Del  Signor  nostro  tu  soverchio  temi  : 
Questo  dir  toIIì.  Ma  il  timor  che  nasce 
In  cordi  quei  che  ama  la  ,itn,  c  l'ama 
TiC. dell' onor,  ma  che  nel  cor  del  prode 
Muore  al  primo  perìglio  eh' egli  affronto, 
E  mai  più  non  risorge  ,  o  valoroso , 
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SCENA  IV. 


Campo  veneziano,  Tenda  del  Conte. 

il  coste, poi  un  Saldale  che  sòpraggiunge. 

SOLDATO 
Signor,  l'otte  nemica  è 
La  vanguardia  è  sull'nr 


Qui  tutti 

Fuor  della  tenda  i  principali;  e  stanno 


Entrino  toato. 
(parie  il  Saldalo  ) 


IL  COSTE 

Eccolo  il  dì  cu'io  bramai  tanto.  —  K  gior 
Ct' ci  non  mi  volle  udir,  ebe  invan  pregai 
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Per  farsi  un  nome,  io  '1  so;  ma  questa  sera 
L'avrem  più  glorioso;  e  la  parola 
Che  al  nostro  orecchio  scenderà  più  grata, 
Ornai  fia  quella  di  Ma  ci  odio.  —  Orsini , 
Son  pronti  i  tuoi? 

SI. 

Corri  alle  imboscate 
Sulla  destra  dell'argine;  raggiungi 
Quei  che  Ti  stanno,  e  pigliane  il  cornando. 
E  tu  a  sinistra,  o  Tolentino.  E  quindi 
Non  vi  movete ,  die  non  sia  lo  scontro 
Incominciato  ;  quando  ei  fia,  correte 
Alle  epalle  al  nemico.  —  Udite  entrambi  : 
Se  delle  insidie  egli  s'avvede,  e  tenta 
Ritrarsi,  appena  avrà  rollato  il  dorso, 
Siiilcjjli  ;i ddosso  uniti;  io  son  con  voi. 
Provochi,  o  fugga,  oggi  dev'esser  vinto. 
ORSINI 

Ei  lo  sari. 

(parte }. 

TOLENTINO 
Ti  obhedirem,  vedrai. 

(parie) 


CORO  (i). 


I 


S' ode  a  destra  ano  squillo  di  tromba; 
A  sinistra  risponde  uno  squillo: 
D'ami»  i  lati  calpesto  rimbomba 
Da  cavalli  e  da  fonti  il  terreo. 
Quinci  spunta  per  l'aria  un  vessillo; 
Quindi  un  altro  s'avanza  spiegato: 
Ecco  apparo  un  drappello  schierato; 
Ecco  un  altro  che  incontro  gli  vicn. 

Già  ili  metto  «palilo  è  il  terreno; 
Gii  le  spade  rispingon  le  spade;' 
L'uq  dell'altro  le  immerge  nel  seno; 
Gronda  il  sangue,-  raddoppia  il  ferir.  — 
Chi  san  essi  ?  Alle  belle  contrade 
Qual  ne  venne  straniero  a  fnr  guerra? 
Qual  è  quei  che  ha  giurato  la  terra 
Dove  nacque  far  salva,  o  morir? 

(■)  Vcdwi  1»  fannia»,  ■  &f.  90. 


Cernie  assiso  talvolta  il  villano 
Sulla  porta  del  cheto  ahìtuTOt 
Segna  il  nembo  ene  wenJe 
Sovra  i  campi  elio  orati  pi  non  ha; 
Cosi  udresti  ciascun  che  sienro 
Vedo  lungi  le  armate  coorti 
BBCeontar  le  migliaia  de-morti, 
Eia  piota  dell'arse  citta. 

U,  pendenti  dal  labbro  materno 
Vedi  itigli,  die  imparano  intenti 
A  distinguer  con  nomi  di  scherno 
Quei  che  andranno  ad  uccidere  un  di; 
Q«i,  le  donno  alle  veglie  lucenti 
Dei  monili  far  pompa  e  dei  e;ntij 
Che  alle  donne  diserte  dei  vinti 

Il  marito  o  l'amante  rapì  

Ahi  sventura  !  .„ 


Cresce  il  grido,  raddoppia  il  furor. 
Ma  negli  ordini  manchi  c  divìsi 
Mal  si  regge ,  gii  cede  lina  schiera  ; 
Gii  nel  volgo,  che  vincer  dispera 
Della  vita  rinasce  l'amor 
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Odo  intorno  fostevoli  —idi; 
S'on»  il  tempio,  e  ridono  rH  canto, 
GiA  s'innnlion  dai  cuori  omicidi 
Graiic  ed  inni  die  abbonimi,  il  Ciel.  - 
Gii  dal  cerchio  dall'Alni  frattanto 
Lo  stranio™  gli  sguardi  rivolTe; 
Vede  i  forti  ebe  mordon  In  polve, 
E  Ij  conta  con  gioia  crudel  . 

Affrettatevi,  empite  le  schiere, 
Sospendete  i  trionfi  ed  i  giuochi, 
Ritornate  alle  vostre  bandiere  ; 
Lo  straniero  discende;  egli  i  qui. 
Vincitori  Siete  deboli  e  pochi? 
Ma  per  questo  a  nudarvi  ei  discende  ; 
E  voglioso  a  quei  campi  T'attendo 
Ove  il  vostro  fratello  peri.  — 

Tu  ebe  angusta  a'  tuoi  figli  pareri  ; 
Tuono  in  pace  nutrirli  non  ui, 
Fatai  terra,  gli  estrani  rioarfj 
Tal  giudi 

Un  nemico  ebe  offest 
A  tue  mense  insultai 
Degli  stolti  le  spogli 
Toglie  il  brando  di  1 


ia  Pur  1 


ì 
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ATTO  TERZO 

SCENA.  I. 
Tenda   del  Goùte . 
iu  Conre,  e  il  primo  Cqnuissamo. 


in  Sol  dalle  nubi;  è  gioia  questa 
o  Signor,  cui  Io  parole  arriri? 
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Pi i'i  arditi  siiti  del  Uriiml. i  min,  jii'i  riipidi 
De'  mici  cavalli  ;  ...  clI  io  ...  la  prima  volta 
È  che  ut'  ascolto  dir  eli'  io  pur  m'alFretti. 

Ma  pensaste  ahliastanza? 

E  elio  !  Sì  nuova 
Dunque  mi  giunge  una  vittoria?  E  porvi 
Cbe  questa  gioia  mi  confonda  il  core 

Per  ciò  che  resta  a  far? 

SCENA  H. 

Il  secondo  CoxiiissAMO  e  detti. 

SECONDO  COMMISSARIO 

Signor,  se  tonto 
Non  correte  ni  riparo ,  una  spicciata 
Perfidili  s'affatica  a  render  vana 
Si  gran  vittoria,  e  jji.'i  ['  liii  SMu  in  parto. 


E  voi  potete  n.luiujuc 
Creder  cosi:  quei  che  gli  bau  risii  a  fi-mite, 

È  ,,,0.1. 

Dunque  una  giostra  ili  piacer?  Nuli  vince 
Pur  consertar,  Venera?  E  vano  al  tutto 
Fia  la  vittoria? 

La  deeSio  "dir  questa  parola  i  amara , 

Clic,  scacciato  una  «alta,  BUCO  a  rumarmi 
Torna  sul  volto  ...  La  vittoria  È  vana?  — 

E  scoraggiato  il  resto:  —  ìl  [liù  firn-cute 
Esercito!  —  col  rjual,  se  unito  ancora 

A  correr  tutta  Italia,-  oyiii  disegno 

Dell'offesa  a  lui  tolto j  a  Aleuto  rasili 


Dulie  mie  mani ,  e  ili  fuggir  contenti 

Quadro  lai  duci,  contro  a'  quai  pur  ieri 

Ern  rutilo  il  resìstere;  svanito 

Rieno  il  terror  di  quei  gran  nomi;  ai  nostri 

Addoppiato  l'ardir  che  agli  altri  è  scemo  -, 

Tutta  la  scelta  della  guerra  in  noi; 

Nostre  le  terre  eh'  egli  Iran  sgombre  ...  è  nulla? 

Pensate  roi  che  torneranno  al  Duca 

Quei  prigioni;  ebe  l'amino;  ebe  a  loro 

Caglili  di  lui  più  clic  di  roi?  Ch'egli  abbiano 

Pcrcbè  all'  uomo  ebe  segue  una  bandiera , 
Grida  una  voce  ini  [ieri  usa  in  core: 
Combatti ,  e  rinci.  Ei  sou  perdenti  ;  et  sono 
Tornati  In  libertà  ;  si  renderanno ,  — 
Oli  lale  ora  e  il  soldato!  —  a  obi  primiero 
Li  comprerà  .  .  .  Comprateli,  e  son  rostri. 

PRIMO  COMMI  SS  AH  iO 

Quando  assoldammo  obi  dovea  con  essi 
l'ugnar,  comprarli  noi  credemmo  allora. 

Signor,  Venezia  in  roi  si  fida;  in  roi 
Ved'ella  un  figlio;  e  quanto  ali'util  suo, 
Alla  sua  gloria  |)uò  condur,  s'  aspetta 
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Quanti  prigion  restano  ancora? 

IL  SOLDATO 

Io  credo 

Quattro  cento,  Signor. 

Chiamali .  .  -  chiama 
I  più  distinti ....  quei  die  incontri  ì  primi  : 
Vengali  qui  tosto. 

{parie  il  soldato  ). 

lo  '1  potrei  certo  .  . .  .  Ov'  io 
Dessi  un  lai  cenno,  non  s'udria  nel  campo 
Una  ripulsa  ...  Ma  i  miei  figli,  i  mici 
Compagni  dui  periglio  e  della  gioia  , 
Quei  clic  fidano  in  me,  che  un  capitano 
Credon  seguir  sempre  a  difender  pronto 
L' onor  della  milizia  ed  il  vantaggio , 
Io  tradirli  cosi  <  Farla  più  serva  , 
Più  vii,  più  trista  che  non  è! .  . .  Signori, 
Fidente  io  son  ,  come  i  soldati  il  sono  ; 
Ma  se  cosa  or  da  me  ciiiedete  a  forza, 
Che  mi  tolga  l'amor  de' mici  compagni, 
Se  mi  Tolete  separar  da  quelli , 
E  a  tal  ridurmi  eh'  io  non  abbia  appoggio 
Alito  che  il  vostro  —  n  mio  mal  grado  il  dico  — 
M' astringerete  a  dubitar  .... 


1 — Z7TTT.    !..  oc  ;k 


Esser  piuttosto  ad  inventarla  i 


Voi  gli  udite,  o  Signori  ...  Ebbcn ,  cbe  dite?  .... 
oi,  clie  fareste? .... 

(a!  Prigioni) 
Tolga  il  cial  cbe  alcuno 
Più  altamente  di  me  penai  di'  io  stesso.  — 
Voi  siete  sciolti ,  amici:  addio  ;  seguite 
La  Tostra  sorte,  e  s'ella  ancor  tì  porta 
Sotto  una  insegna  ebe  mi  sia  nemica  ■  . . 
Ebbei)  j  ci  riredremo. 

(  legni  di  gioia  fra  i  Prigioni  che  partono  ; 
il  Conte  osserva  il  Pergola  figlio ,  e  lo  ferma  ) 

O  aioranetto, 
Tu  del  volgo  non  sei  ;  ['  abito ,  e  il  Tolto 
Ancor  più  cbisro  it  dice,  o  ti  confondi 
Cogli  altri,  e  taci? 

Capitano,  i  Tinti 
Non  ban  nulla  da  dir. 

Questa  fortuna 
Porti  così ,  die  ben  li  mostri  degno 


loH  TI,  CARMAGMOI.il 

D'una  miglior.  Quale  è  il  tuo  nomi;? 

PERGOLA  FIGLIO 

Un  nome 

Coi  crescer  pregio  assai  difficil  G*  ,  . 
Clio  nn  grno.le  obbligo  impone  a  chi  lo  portai 
Pergola  e  il  noma  mìo. 

IL  CONTI 

Clic?  Tu  Sfi  figlio 

Di  quel  valente? 

PERGOLA  FIO  LIO 
Io  il  non. 
IL  CONTE 

Vieni ,  eil  abbraccia 
L'antico  amico  di  tuo  padre,  lo  era 
Quale  or  tu  sei,  quando  H  conobbi  in  prima.  — 
Tu  mi  rammenti  i  lieti  giorni,  i  giorni 
Delle  sperarne.  E  tu  fa  cor.  —  Fortuna 
Più  giocondi  principi!  a  me  concesso  ; 
Ma  le  promesse  sue  sono  pei  prodi  ; 
E  tosto  o  tardi  essa  lo  adempie.  Il  padre 
Per  me  saluta,  o  giovanetto  ,  e  digli 
Cb'io  non  tei  cbii  ;i ,  ma  die  certo  io  «ono 
Cli'ei  non  volea  n  està  battaglia. 

P-  ■  ;i>i,a  FIGLIO 

Ah  !  certo 


Ma  fai;  Che  da  lui  còrrai  11  od  dessi 
Ossequi,  ma  servìgi?  E  quando  in  grave 
Casa  la  nostra  voglia  a  lui  s'intimi , 
Il  dubitar  ch'egli  resista  è  un  sogno? 
Vi  liasta  questo? 

minio  co  ii  ni  ss  Amo 
Vini  di  più.  Gli  dissi 

Ei  ricusò. P  S 

SECONDO  COMalISSAlirO 
Ma  ebe  rispose? 

pai  .no  cosi  miss  mi  io 
El  vuole 

Assicurarsi  delle  rocebe  .  .  .  ei  teme  .  .  . 


Una  vittoria. 

PUIUIO  COMWISSallIO 
La  piirnla  a  stento 
Gli  usc'ia  di  Locca  :  ella  parca  risposta 
A.11*  indiscreto  che  t'assedia,  c  vuole 
11  tuo  segreto  elio  per  nulla  il  tocca. 

5ECÙN00  COMMISSARIO 
Ma  —  l'ha  poi  detto  il  suo  segreto?  E  ques 
Motivo  oud'egU  accontentar  vi  volle, 


Ili  IL  CARMAGNOLA 

Di  conservar  clic  d'acquistar,  cui  preme 
Soyr'  ogni  cosa  il  comaDdar  davvero  ? 

J'RIIIIO  CO  MIMI  SS  AULO 

Tutto  io  m'aspetto  da  costui. 

SECONDO  co  ai  .mi  ss, uno 

Teniamo 

Questo  sospetto:  il  suo  contegno,  i  nostri 
Accorgimenti  il  Tarso  chiaro  in  brcFO, 
O  ad  altro  almcn  ci  guideranno.  Ei  trama 
Certo.  —  Colui  che  trama ,  e  già  si  pasce 
Del  suo  disegno,  come  il  tenga,  ordito 
Parta  ancor  che  noi  voglia  ;  e  quei  che  sprona 
In  faccia  il  suo  Signor,  gii  in  cor  ne  ba  scelto 
tln  altro,  o  pensa  a  divenirlo  ei  stesso. 
No:  da  Filippo  ei  non  è  sciolto  in  tutto. 
A  quella  stirpe,  onde  la  sposa  egli  ebbe, 
Non  è  stranieri  troppo  gli  è  caro  il  nodo 
Clio  ad  essa  un  di  lo  strinse.  In  quella  figlia , 
Che  ba  tanta  parto  in  suo  ponsler,  non  scorre 
Col  suo  confuso  de' Visconti  il  sangue? 

Come  parlò!  Come  passò  dall'  ira 
M  non  curar!  Con  che  superba  pace 
Disubbidì!  Siam  noi  nel  nostro  campo? 
Di  Ventila  i  mandati?  Eran  costoro 
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ini!  1 


i  testi  ir 


Del  sue  p. iteri  del  cuiilu  in  cui  ci 
Diii  nostri  in-i|iii?li  cosi  sparsi  iil  vi 
Di  tal  gioia,  di  Ini  grazie,  di  tuli 
AMi|-,u:r'Miii!T>li  I  (Hi  !  cii'i  durar  ri- 


|Br,ù,rSli  querelai 


Dìmcnlicala,  c  insicru  In  strada  a] 
Di  ripararli  ;i  mudo  silo,  i;  ni  dir.; 
Che  ch'ei  ne  faccia  ,  chiedergli  so 
Gii  die  siam  certi  d'ottenerne,  o 
Sul  ijQiinlu  liristi  a  fax  elle  vera  n| 
O.tiJ inceli. Il'iiìm  il  resili,  il  (lirliim 

Scriverne  ai  Iliaci ,  ed  nspi'llar  <-■:■ 


Viver  cosi!  diesi  dirin  di  noi? 

Dell'olio  ufficio  clic  ci  fu  cornate! 

A  cai  venimmo  inridiati,  e  or  tal 
Diviene?... 


"4  IL  CARMAGHOLA 

SECOBDO  COMMISSARIO 
È  sempre  glorioso  il  posto 
Dove  si  servo  la  suo  patria,  e  dove 
Si  giunge  ai  fini  suoi.  Soldati  e  duci 
Tutti  sono  por  lui ,  l'ammirali  tutti, 
Nessun  l'invidia;  a  sommo  onor  si  tiene 
Bene  obhedìrìoj  e  in  questo  sol  v'é  gara, 
Che  nd  essergli  secondo  ognuno  aspira  — 
Voce  si  cara  e  riverita  in  prima, 
Che  fona  ayrchhe  in  lor  poscia  che  udita 
L'hanno  in  un  tanto  dì ,  che  fona  avrebbe 
Se  proferisse  mai  quella  parola, 
Che  in  core  han  lutti  —  [a  rivolta?  Guaì  ! 
Che  più?  -  Gli  udimmo  pur  -  COIae  ie'  n 
E  nel  pensiero  dei  nemici  in  cima. 

PRIMO  COMMISSARIO 
Ma  siamo  iu  tempo?  Ei  gii  sospetta. 

SECONDO  C01IM1SSAH1O 

I!  siamo 


Eui  i 


•i  tutti 


Il  periglio,  ad  amarlo,  e  delle  impresa 
A  non  guardar  che  la  sperala,  alfine 
Più  eh'  uomini  nel  campo:  ah  !  se  fanciulli 
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ATTO  QUARTO 


SCENA  I. 

Salaci  Copi  ,1,1  Coniglio  dei  Dieci, 
in  Venezia. 

AL"'C0  SwMrt,  e  Mum  Ult0  dei  Capi. 


Eccomi  al  c 


Del  Consiglio  dei  Dicci. 


Di  tulli  lor.  Vi  si  destimi  i 
Incarto,  vìa  iti  qui:  se  un  a 
Di  confidenza  questo  fifi  .  . 
Coscienza  il  ri  ira  Tri. 


Dee  la  patria  co neede ria , 


Ella  mi  dice 


Il8  IL  CARMAGNOLA 

Por  la  patria  in  periglio,  essere  inciampo 
All'alte  mire  sue,  dargli  sospetta, 
È  in  nostra  man.  Perchè  ci  siate  or  voi, 
Seno!  sapete,  se  mostrar  vi  giova 

D'oggi  si  parli;  qod  voglialo  di  tutta 
La  vostra  vita  interrogar  che  un  giorno. 

E  clie?  Fors'  altro  mi  si  appon?  Di  nulla 
Temer  poss'  io;  la  mia  condotta  . .  . 

MARINO 

Èaota 

Più  a  noi  clie  a  voi.  Dalla  memoria  vostra 
Forse  assai  cose  ha  cancellato  il  tempo:  — 
Il  nostro  lihro  non  obulia. 

Di  tutto 

Ragion  darò. 

"Voi  la  darete  quando 
Vi  fia  chiesta  ;  non  plfi.  —  Quando  il  Senato 
Diede  il  comando  al  Carmagnola,  a  molti 
Era  sospetta  la  suo  fede  ;  ad  altri 
Certa  parca:  polea  parerlo  allora.  — 
Ei  discioglie  i  prigioni,  insulta  i  nostri 


Atto    IV-  tig 
Mondati,  i  nostri  pari  ;  ha  vinto,  e  perde 
In  pcrfid'  ozio  la  vittoria.  Il  velo 
Cade  dal  ciglio  ai  più.  — Mei  suo  soccorso 
Troppo  fidando  il  Trevisan  s'innoltra 
Nel  Po,  le  navi  del  nemico  affronta; 
Sopraffatto  dal  numero  ,  domanda 
Al  Capitan  rinforzo,  e  non  l'ottiene. 
Freme  il  Scuoto  ;  poche  voci  appena 
S'alzano  aiieor  per  lui.  —  Cremona  é  presa, 
Basta  eoi  eh'  ci  v'  accorar!  ;  ei  non  v'accorre. 
Giunge  l'annunzio  oggi  ni  Stilato.  —  Alfine 
Più  non  gli  resta  difuusur  clic  un  solo; 
Sola  ,  ma  caldo  diftnsor.  Per  lui 
Innocente  è  costui ,  degno  di  Indo 
Più  che  di  scusa;  e  sa  vi  fu  sventura, 
Colpa  è  soltanto  del  destino  e  nostra.  — 
Non  è  giustizili  che  il  persegue:  e  solo 
Odia  privato,  c  invidia,  è  hasso  orgoglio 

Grida  coi  titti  :  io  son  maggior  di  voi.  — 
Certo  inaudito  è  un  lai  linguaggio  :  i  Padri 
Nel  lor  Senato  oggi  l'udirò  ;  e  muti 
Si  volsero  a  guardar  donde  tnl  voce 
Venia,  se  uno  straniero  oggi ,  un  nemico 
Premere  un  seggio  nel  Senato  Ridia.  — 


no  IL  CAItMAGNOtA 

Chiarito  e  il  Conte  un  tradito!-;  si  vuole 
Torgli  ogni  via  di  nuocere.  Ma  l'arte 
Tania,  e  l'audacia  è  di  costui,  che  reso 
Ei  s'È  tremendo  ai  suoi  Signori;  è  forte 
Di  quella  fona  elle  gli  abhiam  fidata  ; 
Egli  ha  il  cor  de' soldati  ;  c  l"  armi  nostre 
Quando  ci  voglia  son  sue;  contro  di  noi 
Volger  le  puote ,  c  il  vuol.  Certo  è  follia 
Aspettar  eh' ci  lo  tenti;  ognun  risolve 
Oh.'  ei  si  prevenga  ,  e  tosto.  A.  forza  aperta 
È  impresi  piena  di  perigli.  E  noi 
Starcm  per  questo?  E  il  suo  maggior  delitto 
Sari  eagion  perchè  impunito  ei  vada? 
Sola  una  strada  alla  giustizia  è  schiusa, 
L'arte  con  cui  l' inganna  tnr  s'inganna; 
Ei  ci  astrinse  n  tenerla.  Ebben  ,  ei  tenga  : 
Questo  è  il  voto  comon.  —  Che  fece  allora 
L'  amico  di  costui?  Ve  ne  rammenta? 
Io  vel  diro  ;  clic  men  tranquillo  al  certo 
Era  io  quel  punto  il  vostro  cor,  dell' oeehio 
Che  ini  perturbato  vi  seguia.  Perdeste 
Ogni  ritegno  .  nUrcj-nssaftc  il  liirgo 
Confin  che  un  resto  ili  prudenza  avea 
Prescritto  al  vnstro  orata;  dimenticaste 
Ciò  che  promesso  v'eravate,  intero 


Cui  pareo  nuovo  ciò  elio  a  noi  non  l' era. 
Ognuno  allor  pensò  eb'iiggi  in  Senati) 
V'era  un  unni  di  so, orci,  io ,  e  clic  bisogna 
Porro  it  seyrelo  ilollo  Stato  in  salvo. 

MAH  CO 

Signor  ,  lutto  a  voi  lice.  laudati  a  voi 

Dimenticarmi  elio  palrmu  io  tona; 

Tic  a  voi  tacer  clic  urt  dubbio  (al  m'unendo. 

Sona  un  di  voi  :  la  causa  dello  Stalo 

È  la  min  causa  ;  «  il  suo  segreto  importa 

A  me  non  mcn  die  altrui. 

Volete  alfine 

Saper  cbi  siete  noi?  Voi  siete  un  uomo 
Di  cui  ai  teme  ,  un  ebe  lo  Stalo  guarda 

É  gran  clomoniu. 

lo  sono  amico  ni  Conte: 
Questa  i  l'accusa  mia;  no!  ue-o,  io  il  sono: 

Di  contfcapiria  qui.  Ma  seuoiiiieo 


Ma  il  tradimento  ov' è?  — Fiero,  oltraggioso 
Da  6«>n  tempo,  toì  dite,  e  il  suo  linguaggio  ; 
Un  troppi  lungo  tollerar  inacchiatu 
Ha  l'onor  nostro.  —  Ed  un'insidia,  il  lava  ? 
E  poi  che  un  nodo  —  un  di  st  caro  —  ormai 
Moti  pui  tener  Vcnciio  e  il  Carmagnola, 
Chi  ci  vieta  diporto?  Un'amislade 

Nobilmente  finir?  Come!  anche  in  qnesto 

Del  condottier ,  In  lama  sua  sì  tóme, 
Dei  soldati  l'amor!  Se  render  piena 

Se  a  tal  trista  temema  oppor  non  liee 
La  lesi  la  del  Conte ,  il  senso  almeno 
Del  nostro  onor  la  scacci.  Ahbiam  di  noi 
Un  pii'i  di'giio  cancello;  e  non  si  creda 
Che  a  tal  Ventila  giunta  sia,  che  possa 
l'orla  in  pariglia  un  unni.  Lasciarci  codeste 
Cure  ai  tiranni  :  ivi  il  vdor  si  te.ua 
Ove  lo  scettro  £  in  una  mano,  c  busta 
A  strapparle!  un  gucrrier  clic  dica:  io  seno 
Più  degno  dì  tenerlo,  —  e  a'  suoi  compagni 
11  petnmda.  Ei  che  tentar  potria?  _ 
Al  Duca  ritornar,  diecsi , e  seco 


Ma  di  teM  pnlriiin.  Io  già  bob  scaso 

Clic  sotto  il  Tel  di  consultarlo  ci  sin 
Richiamato  a  Vetreria,  e  gli  si  faccia 
Onor  più  dell'usato,  e  lutto  questo 
Per  tirarlo  nel  laccio  .  .  .  allor,  noi  nego  .  .  . 

Più  non  pensaste  che  all'amico. 

Allora, 

Dissimular  noi  to',  tutte  io  sentii 

Le  potenze  dell'alma  sollevarsi 

Contro  un  consìglio. ..  ali  Tu  «egoitn!...OH 

Pensìcr  non  fu  ,  fu  .Iella  patria  mia 

L'nnnr  ch'in  veggio  vilipeso,  il  grido 

Senso  d'orrnr  che  un  traili  ugnilo  inspira 
All'  uoro  clic  dee  stornarlo,  o  starne  n  parte. 
E  se  pioti  d'un  prode  a  tanti  a/Tetti 
Pur  si  mischiò,  dewea,  poteva  io  forse 
Farla  tacer?  Son  reo  d'aver  creduto 
Ch' ut  11  puole  a  VenSEia  esser  soltanto 
Go  clic  l'onora;  che  si  può  salvarla 
Senni  fcnl .'. . 


Il6  II.  CARMAGNOLA 

Non  più:  se  tanto  adii 
Fu  perchè  ai  Capi  del  Consigli»  importa 
Di  connscervì  eppicn.  Pinequc  aspettarvi 

Tratto  a  piìi  saggio  e  più  nÌTÌl  consiglio. 
Or,  poiché  indurilo  si  speri,  credete 
Voi  che  un  decreta  del  Senato  io  voglia 
Difender  oro  innanzi  a  toì  ?  Si  Irqtta 
La  vostra  rausa  qui.  Pensate  a  voi , 
Non  allu  patria:  ad  altre,  e  furti,  e  poro 
Mani  i  commessa  la  tua  sorte;  e  nulla 
A  cor  le  sta  die  il  suo  voler  vi  piaccia, 
Ma  che  s'adempia,  e  che  non  sia  sofferto 
Pure  il  pensier  dì  porvi  impedi mento. 
A  questo  vegliani  noi.  Quindi  io  nou  voglio 
Altro  da  voi  che  una  risposta.  Espresso 
Sovra  quest'uomo  è  del  Senato  il  vuto; 
Compir  s!  dee.  —  Voi  che  pensieri  avete? 

Quale  inchiesta,  Signor! 

Voi  siete  a  parto 
D'  un  gran  disegno  ;  e  io  vostro  cor  bramato 


Oggi  ho  scoperto  !  Abliandonar  nel  laccio 
Un  arnica  io  potcn!  Vedergli  si  tergo 
L'assassino  venir,  veder  lo  stilo 
Che  su  Ini  scende,  e  non  gridar;  ti  guarda! 
Io  lo  potea;  l'Ilo  latto  ...  io  più  noi  deggio 
Salvar;  chiamato  ho  in  testimonio  il  cielo 
B'  una  infame  villa  ...  la  sua  sentenza 
Ho  sottoscritta  .  .  .  Ilo  la  mia  parte  anch'  io 
Nel  suo  sangue!  oh  che  feci!  ...  io  mi  lasciai 
Dunque  atterrir?...  La  vita?. ..  Ebben ,  talvolta 
Santa  delitto  non  si  può  serbarla: 
Noi  sapeva  io?  Perchè  promisi  adunque? 
Per  chi  tremai?  per  me?  por  me?  per  questo 
Disonorato  capo?  .  . .  .  o  per  l'amico? 
La  mia  ripulsa  accelerava  il  colpo, 
Non  lo  stornava.  —  O  Dio,  che  lutto  scemi, 
Rivelami  il  olio  cor  j  eh'  io  veggin  almeno 


Fui  più  stolto,  o  codardo,  o  sventurato.  — 
O  Carmagnola,  tu  verrai!  ...  si  certo 
Egli  verri  ....  so  anco  di  queste  volpi 
Stesse  in  sospetto,  ci  penserà  che  Marco 
È  Senalor,  che  anch'  io  l' invito  ;  e  lunga 
Ogni  dubbicna  ci  caccerà  -,  rimorso 
Avrà  d'averla  accolta.. .  Io  son  che  il  perdo!  •- 
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5  '■Ma  .  . .  di  clemenza  ngn  parlò,  quel  vile? 
.  ,  SI,  la  clemenza  che  il  potente  accorda 

.-  All'acni  eLe  ba  trailo  nell'agliaio,  a  quello 
di'  egli  medesmo  accusa ,  e  elio  gì'  importa 

:  '  Di  trovar  reo.  elemento  all'innocente! 

>  Oh!  il  vii  Eon  io  che  gli  credetti,  o  volli 

!  Credergli;  ci  la  nomò  |iercliè  comprese 
u$  Che  bastante  a  corrompermi  non  era 

%  Il  rio  limar  ebc  a  goccia  a  goccia  eì  fea 
Scender  sull'alma  mia:  vide  ebe  d'uopo 

:  M'era  un  nobil  pretesto;  e  me  lo  diede.  — 

i  Gli  astuti!  i  traditori  Come  le  parti 

-  Distribuite  hanno  fra  lur  costoro! 

Uno  il  sorriso,  uno  il  pugnai,  quest'altro 
v  Le  minacce  ...  e  la  mia?  .  .  ■  roller  clic  fosse 
..  Debolezza,  ed  inganno  ...  ed  io  l'ho  presa! 
S  Io  gli  spregiava  —  e  son  dn  men  di  loro! 
J  Ei  non  gli  sono  amici!  ...  Io  non  doveia 
jt  ^Essergli  amico:  io  lo  cercai  ;  fui  preso 

i'crcliè  dapprima  non  pensai  che  incarco 
.:  È  l'amistà  d'un  noni  che  agli  altri  é  sopra? 
?  ^Perchè  allor  correr  solo  io  noi  lasciai 
*Jls  sua  splendida  via ,  s' io  non  potè* 

-  'Seguire  i  passi  suoi  ?  La  man  gli  stesi  ; 
J&  #f£JhV< 


IL  CARMAGHÓLA 
lennocdalròlerd'un  Bolo. 

B.  CONTE 


Cho  dicon  essi? 


GONZAGA 
Si  mostrar  convinti 


Ai  delti  miei:  dissero  ia  pria  che  nulla 
Dissimular  volean;  ohe  amaro  al  certo 
Dei  perduti  turigli  era  il  pensiero, 
E  di  Cremona  la  fallita  impresa: 
Ma  che  san  lieti  di.  saper  che  il  fallo 
Di  te  non  fu;  che  di  chiunque  ei  eia, 
Da  ta  l' ammenda  aspettano. 

Tu  i!  redi, 
O  mio  Gonzaga  ;  se  dai  fede  al  volgo, 
Sommo  riguardo,  arte  profonda  è  ci'  uopo 
Con  questi  uomin  di  Stato.  Io  fui  con  essi 
Quel  eh'  esser  soglio  ;  rigettai  le  ingiuste 
Pretese  lor,  scender  li  feci  alquanto 
Dall'  alto  seggio  ove  si  pon  chi  arretro 
Non  è  a  vedersi  altri  che  schiari  intorno  ; 
Io  mostrai  lor  fino  a  che  segno  io  voglio 
Che  altriSignor  mi  sia;  d'allora  in  poi 
Mai  varcato  non  l' hanno;  io  li  provai 
Saggi  sempre  e  cortesi. 


JiM' 


Gonzaga  .  ■  i 

E  non  pertanto 
Dar  consiglio  ad  alcuno  io  non  vorrei 
Di  tener  questa  via.  —  Te  da  gran  tempo 
La  gloria  segue  e  la  fortuna]  ad  essi 
Util  tu  sei ,  tu  necessario  eoaro  — 
Terribil  forse:  —  e  tu  la  prora  bui  vinta;  I 
Se  pur  può  dirsi  che  sia  vinta  ancora,  i 

IL  COSTE 

Clie  dubbi  bai  tu?  >■■■.-• 


Tu,  che  certeiia?  Io  veggio 
Dolci  sembianti,  e  dolci  detti  ascolto, 
Segni  u"  amor;  ma  pur,  l' odio  che  teme 
A  Itri  ne  ha  forse  ? 

No:  di  questo  io  nulla 
pono  in  pensier.  Troppo  a  regnar  son  usi , 
E  san  cha  all'nomda  cui  s'ottiene  il  multo 
Chieder  non  dèssi  improntalo  ente  il  meno. 
Z  poi  i —  mi  credi;  io  li  guardai  dappresso ■- 
Questo  cupa  arte  [or,  questi  intricati 
Avvolgimenti  dì  menzogna,  questo 
Finger,  tacere,  antrrader,  di  cui. 
T*anto  li  loda  e  li  condanna  il  mondo, 


# 
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È  meno  assai  di  quel  che  a]  mondu  appare. 

.  ■     :  GONZAGA 
Se  pur  min  era  ili  lur  arte  il  colmo 
Il  parer  tali»  te. 

IL  CONTE 

tior  tu  li  vedi 
Coll'occl.io  Bltrui.  Quando  eul  tuo  li  reggia. 
Tu  cangerai  pensiero.  Atrene  assai 
Di  schietti  e  buoni.  Alvine  tal  elio  un'alta 
Anima  chiude ,  a  cui  pensier  nini  osa 
Avvicinarsi  che  geutil  non  sia  ; 
Anima  dolce  e  disdegnosa,  in  cui 
Legger  non  puoi,  che  tu  noti  sia  compreso 
D'  amor,  di  riverenti ,  e  di  desio 
Di  somigliarle.  —  Non  temer;  non  sono 
Di  me  scontenti;  e  quando  il  Ibsser  mai, 
lo  lo  saprei  ben  tosto. 

GOK7AGA 

11  ciel  non  voglia 

Clic  tu  t'inganni. 

—  Altro  mi  iluol  —  son  stanco 
Di  questa  guerra  che  condor  rum  posso 
A  modo  min.  —  Quanti'  in  non  era  ancora 
Più  chi;  un  soldato  di  ventura ,  ascuso 


ATTO     IV.  l3j 
E  perduto  fra  i  mille ,  ed  in  sentici 
Che  al  loco  mio  non  m'avcn  porto  il  cielo, 
E  dell»  oscurità  l' urla  affimi.,»! 
Respirava  fremendo,  ed  il  comanda 
Sì  bello  mi  purea,.  .  .  chi  m'avria  detto 
Ch'io  1"  otterrei,  che  a  gloriosi  duci, 
E  a  tanti  e  così  prodi  c  cosi  lìdi 
Soldati  io  sarei  capo;  e  che  felice  ,      ,  . 

Io  non  sarei  perciò  !  ■ . . 

(entra  un  .Soldato) 
Che  reclii? 
SOLDATO 

Un  foglio 

Di  Veneiia. 

(gliporge  il  foglio,  e  parte' 
IL  CONTE 

Non  tei  di  ss'  io? 
Mai  non  gli  ebbi  più  amici:  a  lor  la  pace 
Domanda  il  Duca,  e  conferir  con  meco 
Braman  di  ciò.  Vuoi  tu  seguirmi? 

GONZAGA 

Io  vengo. 


ATTO  QUINTO 


SCEMAI. 

Notte.  Sala  del  Cosiglio  dei  Dieci  Illuminata, 
il  Doge,  i  Dieci,  e  il  Coste,  seduti. 

IL  DOGE 

{al  Conte) 

A.  questi  patti  offre  Ih  pace  il  Duca; 
Sa  ciò  cliiede  il  Consiglio  il  parer  .astro. 

Signori,  no  altro  io  ve  ne  diedi;  e  molto 

Promisi  allor:  vi  piacque.  Io  attenni  in  parte 

Quel  che  promesso  avea:  ma  ìunge  ancora 

Dalle  parole  i  il  fatto;  ed  or  non  voglio 

Farle  obliar  perù:  sul  labbro  mio 

Imprevidente  militar  balibmia 

Hon  le  ponea.  DÌ  ouoto  avviso  or  chiesta, 

Altra  non  posso  che  ridirvi  il  primo. 

Se  intera  e  calda  e  risoluta  guerra 

Far  disponete,  ahi  sete  in  tempo:  è  questa 


La  miglior  scelta  ancori.  Ei  vi  abbandona 
Bergami!  e  Brescia;  —  e  non  sui  vostre?  L'armi 
Le  han  fatte  vostre .  Ei  non  |i ni >  tanto  offrirvi 
Quanto  sperar  di  torgli  t'  è  concesso. 
Ma  —  da  un  guerrier  che  vi  giurò  sua  fede, 
Voi  non  volete  altro  che  il  ver  —  se  il  modo 
Mutar  di  questa  guerra  a  voi  non  piace, 
Accettate  gli  accordi. 

II.  DOGE 
Il  parlar  vostro 
Accenna  aS6oì,  ma  poco  spiega;  un  cbiaro 
Parer  vi  si  domando. 

IL  CONTE 
TJditel  dunque. 
Scegliete  un  duce,  o  confidate  in  lui: 
Tutto  ei  possa  tentar;  nulla  si  tenti 
Senza  di  luì:  largo  poter  gli  date,- 
Stretto  conto  ei  ne  renda,  lo  non  vi  chieggio 
Ch'  io  aia  f  eletto  :  io  dico  sol  clie  molto 
Sperar  non  lice  da  chi  tal, non  aia. 

Don  l'eravate  voi  quando  ì  prigioni 
Sciolti  voleste,  e  il  furo?  Eppur  la  guerra 
Fiù  risoluta  non  si  fea  per  questo, 
Hò  certa  più.  Duce  e  Signor  nel  campo, 


tjl  IL  CARMAGNOLA 

Che  a  tal  riferto  il  rostro  oprar  s'accordi, 
Che  il  rio  linguaggio  io  confermi ,  e  il  vinca. 

IL  CONTE 
Il  vostro  grado  io  riverisco  in  voi, 
E  questi  gencrnsi  in  meno  a  cui 
T'ha  posto  il  caso:  e  mi  conforta  almeno 
Che  il  non  mentito  onor  di  che  lor  piacque 
Cingere  il  loro  capitan,  lo  atesso 
Udirvi  io  qui ,  mostra  eh'  essi  han  di  lui 
Altro  pensiero. 

IL  DOGE 
'   Uno  è  il  pensier  di  tutti. 

Equal?  ■ 

■  "  >n/rjoas 
t'udiste. 

iL-oewTH 

È  del  Consiglio  il  voto 
Quello  che  udii?  '  ■  ■' 

IL  DOGE 
Si ,  il  crederete  al  Doge. 
IL  CONTE 

Questo  duibio  di  me?  ....  ,  .' 

IL  DOGE 

Già  da  gran  tempo 


ATTO    Vi  UJ3 
Hon  a  più  dubbio. 

E  m' invitaste  a  questo  ? 

E  taceste  Gnor? 

SI,  per  punirti 
Del  tradimento,  e  non  vi  dar  protesti 
Per  consumarlo. 

Io  traditori  Comincio 
A  comprendervi  alfin:  pur  troppo  altrui 
Creder  non  rolli.  —  lo  trnditor  !  Ma  questo 
Titolo  infame  infine  a  me  nnn  giunge: 
Ei  non  è  mio;  chi  1'  ha  merlato  il  tenga. 
Ditemi  stolto,  il  soffrirò;  che  il  nierto: 
Tale  è  i!  mio  posto  qui  ;  ma  con  nuli'  altro 
Il  cangerei,  ch'egli  è  il  più  degno  ancora.  — 
In  guardo,  io  torno  col  pensici  sul  tempo 
CI.'  Lo  fui  vostro  soldato:  ella  t  una  via 
Sparsa  di  fior.  Segnate  il  giorno  in  cui 
Vi  parvi  un  traditur  !  Ditemi  un  giorno 
Che  di  graiic  e  di  lodi  e  di  promesse 
Colmo  non  sia!  Che  più?  Qui  siedo;  e  quando 
lo  venni  a  questo  che  alto  onor  parca  , 
Quandi  più  forte  nel  mio  cor  parlava 
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Fiducia,  amor,  riconoscenti  j  e  »elo  .  .  . 
Fiducia  no  :  pensa  a  fidarsi  forse 
Quei  ebe  invitato  in  fra  gli  amici  arriva?  — 
Io  veniva  all'inganno  !  Eblien  ,  ci  caddi; 
Ella  è  così.  —  Ma  via  —  poiché  gettato 
È  il  finto  volto  del  sorriso  ormai , 
Sia  loda  al  cicl  ;  siamo  in  un  campo  almeno 
Cbe  anch'  io  conosco.  —  A.  voi  parlare  or  tocca, 
E  difendermi  a  me:  dite,  qua!  sono 
I  tradimenti  miei? 

Gli  udrete  or  ora 
Dal  Collegio  segreto. 

lo  lo  ricuso. 
Qnel  cb'io  feci  per  voi ,  tutto  lo  feci 
Alla  luce  del  Sol,-  renderne  conto 
Fra  insidiose  tenebre  non  voglio. 
Giudice  del  guerrier  ,  solo  è  il  guerriero. 
Voglio  scolparmi  a  ehi  m'intenda;  voglio 
Clio  il  mondo  ascolti  le  difese,  e  veggia  .... 
IL  DOGE 

Passato  i  il  tempo  di  voler. 

IL  CONTE 

Qui  dunque 


Tempo  era  attor  d' nntiveggcnia. 

Indisi» 

Tu  forse  osasti  dì  pensar  clic  mi  prode 
Pei  giorni  suoi  tremai-».  Ali!  tu  vedrai 
Come  si  rnuor.  Va  ;  quando  1'  uliim'  ora 
Ti  coglierà  sul  .il  tuo  letto,  incontro 
Hon  le  sturai  con  quella  Tronto  al  certo, 

^  parte  il  Coni? fra  U  $atti  armate  ) 

SCENA  II. 

Ci  sa    del  Conte. 

AtlTowiETTJ,  e  Matilde. 


Ecco  l'aurora;  c  il  padre  ancor  non  giunge. 

ABTON1ETTA 

AL!  tn  noi  sai  per  prova  :  i  lieti  ertoti 
Tardi,  aspettati  giungono,  e  non  sempre. 
Presta  soltanto  è  la  sreotura,  o  figlia: 
Intraveduta  appena  ella  ci  è  sopra. 
Ma  la  notte  passò:  le  ore  penose 


Iij8  IL  CAKHAGNOLA 

Del  desio  più  non  enti  :  fra  pochi  istanti 
Quella  del  gaudio  suonerà.  Non  punte 
Ei  più  tardar  ;  —  da  questo  indugio  io  prendo 
Un  fausto  augurio:  il  consultar  ai  a  lungo 
Tratto  non  han,  che  per  fermar  la  pace.  — 
EÌ  sari  nostro;  e  per  gran  tempo. 

MATILDE 

Aneli' in  lo  spero.  Assai  di  notti  in  pianta, 
E  di  giorni  in  sospetto  abbiam  passati. 
É  tempo  ormai  elio  ad  ogni  istante,  od  ogni 
Novella,  od  ogni  susurrar  del  volgo 
Più  non  ai  tremi,  e  all'alma  combattuta 
Quell'orrendo  pensier  più  non  ritorni: 
Forse  colui  ebe  sospirate,  or  muore. 

ANTONIETTA 
Oh  rio  pensier!  ma  almen  per  ora  è  lunge. 
Figlia,  ogni  gioia  col  dolor  si  compra. 
Non  ti  sovTien  quel  di  che  il  tuo  gran  padre 
Tratto  in  trionfo,  ìn  fra  i  più  grandi  accolto, 
Portò  le  insegne  dei  nemici  al  tempio? 

MATILDE 

Oh  giorno! 

ANTONIETTA, 
Ognun  parea  minor  di  lui; 

i 

i 
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IL  CARMAGNOLA 

SCENA.  III. 


Gonzaga  !...  ov'c  il  mio  sposo?  ov"  è?...  Ma  T 
Non  rispondete  ?  O  ciclo  1  il  vostro  aspetto 
Annunzia  una  srenturn.      *  ' 


Ali  che  pur  troppo 

Annunzia  il-TtròI: , 

.-     ■■'<       A  obi  sventura? 


O  donne  ! 
o  si  crudel  m'  é  imposto! 


Ah!  voi  volete  esser  pietoso,  o  siete 
Crudel  :  tremar  più  nunci  fate.  In  noi 
DÌ  Dio,  parlate;  òv'è  il  mio  sposo? 


Vi  dia  la  forca  d' ascoltarmi.  11  Conto  .... 
Forse  è  torna 


ATTO    V.  iSl 
.  ■  i  ■  GONZAGA    '  -i  , 

.  I ,    .     Ah  più  non  torna  ! 
Egli  e  in  disgrazia  dei  Signori  ;  è  preso. 

ANTONIETTA 

Egli  è  preso  !  perchè?  ...  *  .  ..; 

GONZAGA  l  "   .    ■  ■-. 


Gli  d: 


Di  tradimento. 


Oh  padre  ! 
ANTONIETTA 
Or  via;  seguite;  preparate  al  tutto 
Siam  noi;  che  gli  faran? 

,  !  .  ■„  GONZAGA 

Voi  non  l' udrete. 

.-.■.i       '  .  ANTONIETTA 

Ahi  1'  hanno  accisa  ! 

:.,      '  .  -GONZAGA"  ■ 


Ma  la  sentenza  è  proferita. 

ANTONIETTA 

Eivire? 


Ei  V 


fi. 
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Hon  pianger,  figlia ,  or  che  d'oprare  È  il  tempo. 
Goniagu ,  per  pitta,  nun  vi  stancate 
Della  nostra  sventura  :  il  ciet  vi  affida 
Due  derelitte.  —  Ei  v'  era  amico  :  —  andiamo, 
Siateti  scorta  ai  giudici.  Vien  meco  , 
Poverella  lunnoente:  oh!  vieni  —  in  terra 
V'è  ancor  pietà  —  son  sposi  c  padri  aneli'  essi. 
Mentre  soriveau  I'  ampia  sentenza,  in  inente 
Non  venne  lur  eh'  egli  tra  sposo  e  padre.  — 
Quando  vedran  di  die  dolor  cagiona 
E  una  parola  di  lur  br.cca  uscita, 
Ne  fremeranno  anch'essi;  ah  !  non  potranno 
Non  rivnearla  —  del  dolor  l'  uspctto 
É  terribile  all'unni.  —  Forse  scusarsi 
Quel  prode  non  degno,  rammentar  loro 
Quel  che  per  essi  oprò;  noi  rammentarlo 
Sapremo.  Ah  !  eerto  ei  non  prego;  ma  noi, 
Noi  pregheremo. 

(t'tt  atto  di  partire) 
GONZAGA. 
Oh  cicl ,  perchè  non  posso 
Lasciarvi  alinea  questa  speranza  I  A  preghi 
Loco  non  v'i:  qui  i  giudici  son  sordi. 
Implacabili  —  ignoti  :  il  luimin  piomba , 
La  man  che  il  vibra  è  nelle  nubi  ascosa. 
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Solo  un  conforto  v'è  concesso  ,  il  tristo 
Conforto  di  vederlo,  ed  io  Tel  reco. 
Ma  il  tempo  incallii.  Fate  cor;  tremenda 
È  la  prora  ;  ina  il  Dio  degl'  infeltrì 
Sari  con  voi. 

Moli  v'è  sjieronia  ? 
ANTONIETTA. 

0hfì6lia! 
{partono  ) 

SCENÌ  IV. 

A  quest'ora  il  sapranno.  —  OH  perchè  almeno 
Lunge  da  lor  non  muoio!  Orrendo,  è  vero, 
Lor  giungerla  l'annumìo;  ma  varcata 
T/  ora  solenne  del  dolor  saria  ;  — 
E  adesso  innaniì  ella  ci  sta:  bisogna 
Gustarla  a  sorsi,  c  insieme.  —  O  campi  aperti! 
O  Sol  diffuso!  O  strepito  dell'armi! 
O  gioia  dei  perigli!  O  trombe!  O  grida 
Dei  combattenti!  O  mio  destrieri  Fra  voi 


Era  bella  il  morir.  —Ma  —  ripugnante 
Vo  dunque  incontro  al  mio  destin,  forzuto, 
Siccome  un  rea  ,  spargendo  in  sulla  via 
Voti  impotenti  e  misere  querele?  — 
E  Marco,  anch'ti  m'avria  tradito!  Oh  vile  ' 
Sospetto  !  oli  dubbio  !  oli  potess'  io  deporlo 
Pria  di  morir! — Ma  no  —  clie  vai  di  nuovo 
Affacciarsi  alla  vita,  e  indietro  nncora 
Volgere  il  guardo  otb  non  lìce  il  passo?  — 
E  tu,  Filippo,  ne  godrai!  —  Che  importa? 
lo  le  provai  quest'empie  gioie  anch'  io  : 
Quel  che  vagliano  or  so.  —  Ma  rivederle! 
Ma  i  lor  gemiti  udir!  L'oli  imo  addio 
Da  quelle  voci  udir  !  Fra  quelle  bracci» 
Ritrovarmi ,  e  —  staccarmene  per  sempre  ! 
Eccole  !  O  Dio ,  manda  dal  ciel  sovr'ccse 
Un  guardo  ili  pietà. 
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SCENA  V. 


■  Oli  padre! 

AfJTOITiEfPTA 
Cosi  ritornili  noi?  Questo  è  il  momento 
Bramato  tanto?  .... 


j  O  misere  ,  so  il  ciclo 

'  Che  per  tuì  sole  ei  ns'è  tremendo.  Àvveiio 
'  ■  -  Io  suo  da  [ungo  a  contemplar  la  morte , 
N  E  ad  aspettarla.  Ali  !  sol  per  voi  bisogno 
Ho  di  coraggio!  e  roì  —  voi  non  vorrete 
^-Torroelo,  i  vero?  Allor  che  Iddìo  sui  buoni 
J  Fa  cader  la  sciagura  ,  ci  dona  ancora 
■';  Il  cor  di  sostenerla.  Ali  !  pari  il  vostro 
:'i  Alia  sciagura  or  sia.  Godinm  di  .pesto 
■   Abbraccio  monto  ;  è  un  don  del  cielo  aneli'  et 
Figlia  ,  tu  piangi!  e  tu  consorte! . . .  Ab!  qu 
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Ti  feci  mia  sereni  i  giorni  tuoi 
Scorrevo  In  pace  ;  —  io  ti  chino» 
Del  in;„  tr  isto  destln:  qUC«to  pensi 
Mi  avvelena  il  morir.  Deh  A.  .o  non 
Quanto  per  me  tei  sventurata  ! 

ANTONIETTA 

IV  miri  bei  dì ,  tu  che  li  fertifiUoru 
Vedimi  ;  i„  muoil>  jì  dn]or.  ma  jjure 
Bramar  non  posso  dì  non  esser  tu» 
Sposa  ,  il  ,flpea  que[  c)le  in  ^  pW(jo  _  ^  ora 
Non  Gir  che  troppo  il  senta. 

MATILDE. 

Oh  gli  omicidi! 

No,  mia  dolce  Matilde;  il  tristo  grido 
Della  vendetta  e  del  rancor  non  sorge 
Dall'innocente  animo  tuo,  non  turbi 
Questi  istanti  : -so„  8acri.  É  grande  il  torto; 
Ma  perdona  ,  e  vedrai  che  in  me.zo  ai  mali 
Un'alt*  gioia  anco  rim.D.  - L» morta! 
"  più  crudel  nemico  altro  non  puote 
Che  accelerarla.  _  Oh  !  gli  nomini  aon  hanno 
Inventatala  morte,  ella  Mria 


ATTO    V.  137 
-  dal  cielo 
^na  il  cielo 
Con  (al  conforto,  che  nè  dar  nè  lorre 
(Ili  uomini  ponno.  —  O  sposa  ,  o  figlia ,  —  udite 
Le  mìe  pai  ole  estreme:  amare  ,  il  veggio, 
Vi  piombano  sul  cor;  ma  un  giorno  avrete 
Qualche  dolcena  a  rammentarle  insieme.  — 
Tu,  sposa,  «ri  —  il  dolor  Tirici,  e  vivi; 
Questi,  infelice  orba  non  sia  del  tutto: 
Fugfci  da  questa  (erra,  e  tosto  ai  tuoi 
La  riconduci  —  ella  è  lor  sangue  —  ad  essi 
Fosti  si  cara  un  di  i  —  consorte  poscia 
Del  lor  nemico,  il  fojti  meni  le  crude 
Ire  di  Stato  avversi  fean  gran  tempo 
De'  Carmagnola  e  de'  Visconti  il  nome.  — 


il,!',:].,-, 


il  tristi 


io;  —  è  un  gran  jiaoicr  la  morte. 
ir,  tuTTielra  l'armi 


Dell'odio  è  tolto:  —è  u> 
E  lu,  tenero  fior,  t 
A  rallegrare  il  mio  pensier  venivi,  — 
Tu  chini  il  capo;  —  oh!  la  tempesta  rugge 
Sopra  di  te  —  tu  tremi,  ed  jl  singulto 
Più  non  regge  il  (uo  sen  —  sento  sul  petto 
Le  tue  infocate  lagrime  cadérmi  ; 
E  tergerle  non  posso:  —  a  me  tu  sembri 
Chieder  pietà,  Matilde;  ah  !  nulla  il  padre 


li  ' 


fSf)  ir,  eiRMAG  mola 

Pili  far  per  te  ,  —  ma  pei  diserti  incielo 
Ve  un  padre,  il  suj.  _  Confida  in  esso  ,  e  viti 
A  i  dì  tranquilli  se  min  lieti  :  ei  certa 
Te  li  dentina.  Ah!  perone  mai  versato 
Tutto  il  torrente  dell'angosci*  avri,, 
Sul  tuo  mattili,  se  non  serbasse  al  resto 
Tutta  In  sua  pietà  ?  —  Vivi ,  e  contala 
Questa  dolente  madre.  ~  Oh  ch'ella  un  giorno 
A  un  degno  sposo  ti  conduca  in  braccio!  — 
Gomag*,  io  t'offro  ouests  man  che  «pess» 
Stringesti  il  di  della  battaglia,  e  quando 
Dubbii  cravam  di  rivederci  a  sera. 
Vuoi  tu  stringerla  ancora,  e  |„  tua  fede 
Darmi,  che  scorta  e  dit'ensor  earai 
Di  queste  donne,  infin  che  sieu  rendute 
Ai  lor congiunti? 

GONZAGA 
Io  tei  prometto. 
IL  CONTE 

Or  sono 

Centrato.  E  quindi,  ia  tu  riedi  ai  campo, 
Salutai  miei  fratelli,  e  di'lor  ch'io 
Muoio  innocente;  testi mon  tu  fosti 
Dell'opre  mie,  de'  miei  penjleri,  _  e  il 
Di'lor  che  il  brando  io  non  macchiai  colf  onta 


D' on  tra  dimenio  —  io  noi  macchiai  i  —  con  io 

Tradito.  —  E  quando  squìlleran  le  trombe , 

Qnaudo  le  insegni!  neitcrliI1BÌ  nl  «nl°. 

Dona  un  pensiero  al  Ino  compagno  antico,  f   -  / 

E  il  dì  che  segue  alla  battaglia,  quando      y'i^  \ 

Sul  campo  della  strage  il  Bacerdote,  J<  [ 

Fra  il  suor,  lugubre ,  alti  le  palme  ofirendo 

11  sacrificio  per  gli  estinti  al  cielo, 

Bicordi  vi  di  me,  elie  aneli' io  eredea 

Morir  sul. campo. 

ANTONIETTA 

Oh  Dio,  pietà  di  noi! 

Sposo,  Matilde,  ornai  vicina  e  l'orai 
Convien  lasciarci  —  addio. 

MATILDE 

No,  padre  ■  . . 

Una  volta  venite  a  questo  seno, 
E  per  piell  partite. 

ANTONIETTA 

Ah  no!  dovranno 

Staccarci  a  fona. 

(  si  ode  uno  strepito  di  armati  J. 


Oli  qua!  fragor! 
ANTOIt  IETTA 

Gran  Dio! 

(  fi  apre  la  porla  di  mezzo ,  e  li  affacciano  gtnli 


te:  le  due  donne  cadono  svenute  ) 

O  Dio  pietoso,  tu  le  imoli  a  questo 
Crudel  momento;  io  ti  riugraiio.  —  Amico, 
Tuie  soccorri,  a  questo  infausto  loco 
Le  togli;  e  quando  rivedrà ii  la  luce 
Di'Ior  —  che  nulla  da  temer  più  resta. 


io  il  Con- 
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ALLA    DILETTA   E   VENERATA  SUA  MOGLIE 
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zioni CONIUGALI  E  COIJ  LA  SAPIEN- 
ZA MATERNA  TOTE  SERBI  RE  IIN  ANIMO 
VERGINALE    CONSACRA    QUESTO  ADELCHI 

DOLENTE  DI  NON  POTERE  A  PIÙ  SPLENDI- 
DO E  A  PIÙ  DUREVOLE  MONUMENTO  RAC- 
COMANDARE IL  CARO  NOME  E  LA  MEMORIA 
DI  TANTE  VIRTÙ, 
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FATTI  ANTERIORI 
ALL'  AZIONE  COMPRESA  NELLA  TRAGEDIA. 


naiinno  longohard»  guidata 
da  Alboino  uscì  dalla  Pannonia,  che  abbandonò 
agli  Av.iri;  r  in  prosili  In  ili  vidimila  .Sassoni  i; 
d'uomini  (li  altre  geni!  nnrdk'lm,  so«?  in  Ita- 
lìa,  la  (pale  allora  si  tene™  per  gl'imperatori 
greci;  n«  itmte  una  porte,  si  sLabill  in  (|li.'IIil 
comi!  padrona ,  e  ti  pose  un  regno,  di  cui  Pavia 
fu  poi  la  residenza  reala  (r).  In  progresso  di 
tu mpo  questa  naiion e  dilatò  in  pi i'i  ri  [.ira;  ii  su» 
possesso  in  Italia,  o  estendendo  i  confini  del  re- 
gno ,  0  f»ndandn  duchee  più  o  muti»  i!ipi;n- 
denti  dal  re.  Alla  mela  dell'ottavo  secolo  il  con. 
tincntc  italico  era  occupato  dui  Longobardi,, 
sulvn  alunni  st;iliilirrn-nti  vcni-ziaiii  in  terrafer— 

(lj  Pani.  Diic.  De  golii  Laiigob.  Lib.  1. 
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Riparlili  i  Frantili,  Astolfo  non  tiene  il  pal- 
ji,  anzi  pone  l'assedia  n  Roma,  e  ne  devasta  i 
contorni.  Stefano  ricorre  di  nuovo  a  Pipino; 
ijuesli  setniJu  ili  ninni. :  AiUmII'o  corre  ili  fretta 
lille  Cli  in  mi  d  i'IÌì:  A!|)i  :  l'i  pi  ri-,  liì  supiTii,  1:  sp  lo- 
gli Astolfo  in  Pavia.  Prono  a  questa  citta  si 
preseli  tarlino  o  Pigino  d  un  mussi  di  Cnttnoli- 
110  Conronimo  imperatore,  a  pregarlo  ebe  ri- 
mettesse all'Impero  le  citta  dell'esarcato,  lo 
noali  per  Iti  .irmi  dpi  l1' rumili  venivano  ad  es- 
sere spaiate  di  Loe _;é'l>:iriU.  Ma  Pipino  -ini  i 
in  risposta,  .'li'e^li  n  veni  umilia  liuto  per  amo- 
re di  S.  Pietro,  e  per  merendi:  de' suoi  peccali  ■ 
die  per  nitri  non  avrebbe  voluto  muoversi,  e 
ebe  ad  nitri  non  darebbe  per  nulla  ciò  clic 
aveva  gii  offerto  a  S.  Pietro  (i).  Così  fu  tron- 


(1)  4$>rmat\&  ctium  sub  juramtalo  ,  /fumi  ptr  nul- 
tiu,  !i,„„i„;s  Jumniii  me  ctrlamiiu  lupini  titillile!, 
ni,i  piti  oiiioes  Dead'  fed-i ,  ti  itnia  ilelielcrUBI | 
allertai  ti  Kuc,  ijlmil  nil/1,1  culi,  tlasauri  10/ ili  ,ùu- 
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ca  breTemente  nel  fatto  quella  curiosa  qu istill- 
ile, sul  diritto  della  quale  si  è  disputato  fino  ai 
nostri  giorni  inclusila  mente:  tanto  l' ingegno 
umano  si  ferma  con  diletto  in  una  quislione 
mal  posta.  Astolfo,  stretto  in  Pavia,  calò  di 
nuovo  agli  accordi,  e  confermò  i  primi  patti. 
Pipino  tomoBsene  in  Francia,  e  mandi  al  papi 
la  donatone  in  iscritto. 
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Muore  Astolfo:  Dcsìdi:ri'>  nobili-  ili  lli-curh 
(1),  duca  longobardo,  aspira  al  regno,  nigiina 
i  Longobardi  della  Toscana,  ove  si  trovava 
speditovi  da  Astolfo(n) ,  e  viene  ,ta  essi  elettore. 
Fatchis,  quel  fratelli  di  Astolfo,  ubi-  re  prima, 
di  lui,  erasi  folto  monaco,  lasciando  il  regno, 
lo  amLisce  di  nuovo,  esce  dal  chiostro,  fu  rac- 

«ufirrtt.  AniaUs.  Biblìotb.  Ber.  II.  T.  .1.  p.  171. 

{.)  Oi/m  (  Brtato'J  <>"  DciiAriu,  nMlii  rr.1. 
Ridnlf.  NoUr.  Hist.  aa.  Bicmrai,  Ut.  di  Brucia:  D*l 
«colo  XI  Sicsrdi  Episc.Bsr.  Il,  T.     5;?,  ti  .Uri. 
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colta  d'uomini,  e  tu  centra  Desiderio.  Qncsti 
è!  Tolta  al  papa;  il  quale,  fattogli  promettere, 
che  consegnerebbe  te  cittì  gii  occupate  da 
Astolfo,  e  non  mai  rilasciate  dappoi ,  consente 
a  fatorirlo,  consiglia  a  Batchia  di  ritornarsene 
>  Montecassioo  (i):  Uatchisdn  retta  al  papa  ,  e 
Desiderio  rimane  re  dei  Longobardi. 

Moti  si  sa  precisimi  ente  in  quale  anno,  ma 
certo  in  uno  dei  primi  dei  suo  regno,  tóndi 
Desideri»  insieme  con  Ansa  sua  moglie  il  mo- 
nastero di  San  SalTadon;  ;■!.'-  In  [-ri-  cinti"  ili 
Santa  Giulia,  in  Brescia:  Ansberga,  o  AnseU 
perga  ,  figlia  di  Desiderio,  ne  Tu  la  prima  ba- 
dessa (a). 

(i)  Sub  jurejurmndo  pollicUiis  reirltutoiìum 
B.I'ttro  cfvflslli  fttìipuiitFavrUiuni ,  Imo/ani, l-ii- 

Cod.  C.t.  8. 
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1  ducili  di  Benevento  e  ili  Spole  ti  si  ribella- 
no j  Desiderio,  ponendosi  eolio  la  prutcìiune 
di  Pipino:  Desiderio  gli  attacca,  gli  scouDg- 
ge,  prende  Alburno  di  Spoleti,  e  inette  in  fuga 
Liutpriiudo  di  Benevento  fi).  In  questo  0  oc) 

st'jjoi'Tile  iinn.i  fu  ii»i<:ìiiti]  iil  ricini  il  tiy lincili 
di  Desidiiilo,  nelle  lettere  dei  papi,  c  nelle 
craonche  rrhiiimiil»  A  ili't^ifo  ,  A  l.iliji-ij,  il  ìiiicIic 
Algiso,  ma  negli  atti  pubblici  Adolcbis. 

nell'unno  768  mori  Pipine:  il  regno  dei 
Franchi  fu  diviso  fro  Carloe  Carlomanno  suoi 
agli.  Le  lettere  a  Pipino,  di  Paolo  1  e  di  Ste- 
fano III  successori  di  Stefano  II, sono  piene  di 
lamenti  e  di  richiami  cuoi™  Desiderio,  per- 
cbi-  non  restituiva  le  città  promesse,  e  purclic 


(ijfttì.  Ep.BU-Pip.  Cd.  C.r.  i5. 
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77° 

Bertrada  vedova  di  Pipino  T  desiderosa  di 

quella  di  Desiderio,  Tiene  in  Italia,  e  prò- 
poneduc  matrimoni:  di  Desiderata  o  Ermen- 
ganda  (1)  figlia  di  Desiderio  con  un"  dc'suoi 
figli,  e  di  Gisla  sua  figliuola  con  Adelchi.  Ste- 
f:i un  TIF,  al  remore  di  questo  franato,  scrive 
ai  re  Franchi  quella  cclchre  lettera,  inibendo 
loro  una  tal  parentela  (3).  Ciò  non  di  meno 
Bertrndn  condaFsc  seco  io  Francia  Ermcn- 
garda;  e  Carlo,  l'Ili!  fu  pili  ilfltt)  il  rimalo,  in 
pigliò  in  moglie  (3).  Il  matrimonio  di  <_.isia  i»n 
Adelchi  non  fu  concluso. 


(a)  Cod.  Carol.  Enist.  45. 

rfflru™inR-am:W..Àim.l.  Bslsr.mJ  h-«i.  Rvr.  ti. 
T.  S.  l»g.  ... 
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Carlo,  perignola  cagione,  ripudia  Ermen- 
garda,  e  aposa  Ildegarda,  di  nasone  aveva  (1). 
La  madre  di  Carlo,  Bertrada,  hiasìmo  il  di- 
vorzio, e  fu  questo  cagione  della  sola  sconcor- 
dia, che  sia  mai  nata  fra  loro  (1).  Muore  Gir- 
lo man  no  ;  Carlo  accorre  a  Carbonae  nello  Sel- 
va Ardcnna  al  contine  Jci  due  regni:  ottieni:  i 
suffragi  degli  elettori;  è  nominato  re  in  luogo 
dui  fratello  ;  e  riunisco  così  gli  Etati  divisi  alla 
morte  di  Pipino.  Gerberga  vedova  di  Carlo- 
manno  fugge  coi  auoi  due  figli,  e  eoo  alcuni 


(1)  Cum.BHarii  horuiu,  filiam.  Desidera  rtgi, 
caute,  poii-rmum  rtvoiitrit.tt  Hildegard*»  de 

(  Scrittore  contempo™*,  )  ^ 

(2)  ha  ut  nulla  invida  ut  ciarle  discordia, 
prater  in  dirottiti  filia  Regi.  Duidcrii ,  quam, 
illa  suadente,  acccperat.  Ejitill  in  Viti  Kar  [3. 
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ottimati ,  e  fii  ricovera  presso  Desiderio.  Carlo 
prese  sdegno  di  questa  andata,  come  d'oltnig. 
gto  (')• 

771 

A  Stefano  III  succede  Adriano.  Desiderio 
gli  spedisce  un'arnhasciata  per  richiederlo  della 
sua  amicizia:  il  nuovo  papa  risponde,  ch'egli, 
come  con  tulli  i  cristiani ,  cosi  liraioa  tenori» 
con  quel  re;  ma  che  non  può  fidarsi  d'un  uo- 
mo il  quale,  avendo  giurato  di  rendere  alla 
Chiesa  ciò  chele  appartiene ,  lo  si  tiene  tut- 
tavia. Desiderio  corre  altre  terre  della  Dona- 


FATTI  COMPRESI  NELL'AZIONE 
DELLA  TRAGEDIA. 


772.  774 

Mentre  Carlo  guerreggiata  i  Sassoni ,  » 
quali  prese  Eresbnrgo,  (stranilo  nlcuui  (1) 
Stadtberg  ndl:i  Vi'sil'aiia;  rin.iiili-riu,  per  ven- 
dicarsi di  luì ,  cri  iniioiearlu  ad  un  tempo  col 
papa,  propose  a  questo  di  ungere  in  re  de' 
Franchi  i  due  figliuoli  di  Gerbcrga.  Per  un  re 
barbaro  e  di  tempi  barbarici,  la  pensata  non 
era  sema  merito;  ma  Desiderio  non  era  abba- 
stanza grande  amico,  nè  abbastania  grande  ni- 
miei)  y.  r  yittimre  un  tanto  tutore;  ed  ebbe  un 
apertu  rifiuti!  (a).  Spedi  egli  allora  un  esercito, 
chi:  misi;  a  ferro  e  a  fuoco  i  territori  di  tarie 
città  romane  (3).  In  queste  angustie,  e  dopo 

(1)  Hegeyisch  :  HiaL  de  Ciurlerò,  (rad.  de  I"  Alleni, 
pag.  nC. 

(a)  Anesi.  1S1. 
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inutili  titillasi;!:  rie  ili  mi  ;ij>]  indinne .  A  lirismi 
ebbe  ricorso  a  Carlo  (i).  Questi,  prima  di  ri- 
cevere l'ultima  legoiione  di  Adriano,  aveva 
spedito  a  Roma  tre  amba  scia  tori,  Albino  suo 
confidente  (3),  Giorgio  vescovo,  e  Wulfurdo 
abbate,  perebè  si  accertassero  di  veduta,  se  le 
città  occupate  dai  Longobardi  erano  statere, 
strinile,  come  asseriva  Desiderio.  Gli  amba, 
sciatori,  chiariti  del  no,  tornando  in  Francia, 

nome  di  Carlo  a  rendere  a  San  Pietro  t  ir')  clic 
gli  era  dovuto-  ai  quali  il  Longobardo  rispose, 
elio  ciò  non  farebbe  per  nulla  (3).  Con  questa, 
risposta  tornimmo  i:ssi  a  Carlo  ,  il  quale  sver- 
nava in  TiiionviHe;  ad  un  toniji'i  euri  essi  giun- 
se Pietro  legato  dì  Adriano  a  chieder  soecor- 

■si  (4). 


(i)  la.  iSJ. 

(a)  JOtmu  dilicioUH  ipiiat  ngii .  Anirt.  184.  V. 
Mar.  Ari.  It.  Disa.  ^ 

W  ibid. 

(4]  Auml.  Tilinni,  Laudimi,  Cluanc.  Moiaaia- 
reejc,  cii  altri  ne]  'J'iim.  S.  Ktr.  Frase.  In  geaenh  gli 


ìyfi  NOTIZIE  STORICHE 

In  quel  torno  di  tempo,  essendo  i  Longobar- 
di divisi  di  voleri  e  di  parti,  alcuni  dei  primati 
tennero  pratica  con  Carlo  ,  1*  imitarono  per 
messi  a  scendere  in  Italia  con  forte  esercito,  e 
ad  impadronirsi  del  regno  ,  promettendo  di 
dargli  in  mano  Desiderio  e  le  sue  Ticcbei- 

,.(,). 

Carlo  tenne  il  sinodo,  o  il  cempo  in  Ginevra  , 
e  la  guerra  vi  fu  deliberata  (i).  S'avvioquindi 


.viglia  nel  tacere  di  quello,  clie  più  si 


(i)  Sci  rfum  init/wa  hupiditaté  Longobardi  tnUr  re 
Itm  Icgalioncm  mi'llunt  Caroto  francorunt  regi. 


HOTIZIE  STOH1CHB  I77 
coli' esercito,  e  giunse  alle  Chiuse  d'Italia.  Era- 
no queste  una  linea  di  mura,  di  hastile,  e  di 
torri,  posta  Terso  lo  sbocco  di  Val  di  Susa,  al 
luogo  che  serba  tuttavia  il  nome  di  Chiusa. 

te(i)i  ed  accorse  coli' esercito  a  difenderle.  L' 
esercito  Franco  ristette  alle  Chiuse,  come  ad 
assedio,  cyi  trovo grande  resistenti  (1).  Il  mo- 
naco della  Hovalesa  pur  or  citato  narra  cho 
Adelchi  robustissimo  dalla  giovinola,  ed  uso 
a  portare  in  battaglia  una  rnana  di  ferro ,  ag- 
guatava dalle  Chiuse  i  Franchi,  e  piombando 
sovr' essi  alla  sprovveduta  coi  suoi,  martellava 
a  destra  e  a  manca,  e  ne  faceva  grande  carniii- 
cina  (3).  Carlo,  disperando  di  superare  le 
Chiuse,  ne  sospettando  altra  via  per  isboccare 

(i)^Anaat.  pag.  [84— Cium.  Nov.ilkifw,  Li  li  ..ì.  C. 
9.  R.  1.  f.  1.  V.  1  p>g.  317—  IL  manico  anonimo  su- 

del  Miii-.iLori ,  verso  li  meli  del  secolo  SU. 

(•ì)  Firmìs  qui  (  Deaidcrius  )  fabridi  pncrìuJtiu 
liiaina  regni'  Aretini  franco;  adilu—  E\  Fruiti  mr- 
do  de  Pontif.  Rom.  Iter.  Fr.  T.  5.  ytf.  Ifii—BlO. 
doario  Canonico  di  Rlicinis  viise  nel  X.  secolo. 
(3)  Erut  cairn  DuitUrioflim  nomine  Mfùui  a 
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donate  (1).  Desiderio,  con  parla  di  quelli  die  gli 
erano  rimasti  (idi,  corse  0  diimlorsi  inPayia; 
Adi>li:lii  in  Verona,  dove  condusse  G e iberga 
c  ii  Siglinoli  (s).  Molti  deglialtri  Longobardi 
slj,iiirlìti  ri^iniiirimo  ili!1;  loro  rillii  !  dì  queste 
alcune  s'arrendettero  0  Carlo,  altre  ai  chiusero , 
e  si  posero  in  difesa.  Tra  queste  ultime  fu  Bre- 
scia,  di  cui  era  duca  il  nipote  di  Desiderio, 


ptr  Martinum  diaconum  laum,  qui  post  cum  quar- 
to! Eccidio:  rtgiiucn  tenuit ,  et  ah  co  Ki.'tìik  rei 
invitato,  Italiani  finii.  Agnel.  Raven.  Ponlif.  R.  [. 

I.lP,  I.pi|.   177  Scria»  Agnello  nella  primi 

meta  del  secolo  IX,  e  conobbe  Martino,  ili  cui  ilo- 
MriTi  l'alia  filatura,  e  le  forme  atletiche.  Iliid. 
rag.  iSl. 

(I)  Mini  auum  (  Kirolni  )  per  diffidata  a,an- 
lum  molliti  icgiitncm  ci  probalii'imis  j >ni;n „to ri- 
bua,  qui,  Irwi.'-ciitu  u,L':jf(  ,  i."";'.L, t-.nw  Itcts- 
dcrio  raffi  tanni  .  .  .  iti  fugata  convcrlcrliiil.  Karo- 
lut  vero  rtt  ,  cubi  cxercilu  ,uo  ,  per  apertiti  Cimai 
intrat.it.  Chron.  Moiasùc.  Iter.  Fr.  T.  5.  pag  fio — 

^V)  Anul.  184. 
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Piito,  che  con  inflessione  leggiera, e  conforme 

mimici ,  è  in  questii  tragedia  nominato  Bando.  | 
Questi  con  Answaldn  suo  Entello ,  vescovo  pur 
di  Brescia,  li  pose  alla  testa  di  molti  nobili,  0 
resistette  ad  Ismoudo  conte  mandato  da  Carlo 
a  soggiogare  quella  citta.  Più  tardi  il  popolo 
atterrito  dalle  crudeltà,  conche  Ismondo  trat- 
tava i  resistenti  elio  gli  venivano  nelle  mani, 
furiò  i  due  fratelli  alla  resa  (  i). 

Carlo  pose  l'assedio  a  Pavia ,  fece  venire  al 
campo  la  iiovlII^  sua  mogli*  IM^rde,  e  ve- 
dendo che  la  resa  andava  in  lungo,  si  portò  con 
qualche  schiera  a  Soma,  per  visitare  i  limini 

un  figlio  liberatore  {i  ).  L'assedio  di  Pavia  du. 
ró  parte  dell'anno  773,6  del  susseguente:  non 
credo  si  possano  purre  termini  più  distinti,  sen- 
za incontrare  contraddizioni  trai  cronisti,  e 
quistintù  inutili  ai  caso  nostro,  e  Torse  insolu- 
bili. Ritornato  Carlo  al  campo  sotto  Pavia  ,  i 

(1)  Hinolfi  Notarli  Hiitor.  upud  Binomi,  blori.  di 
Bre.rii  ,  T,  1— D«l  secolo  XI, 
(a)  Anali.  iB5.  c  ìct. 
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L-nsji.benli  slancili  dall' amato)  gli  «•l»iru>l0  lo 
porte  (i).  Desiderio  fu  dn'suoi  fcdoli  consc- 
S» 'to  al  nemico  (a);  e  da  lui  condotto  prigione 
in  Francia  ,  fu  finalmente  confinato  nel  mona- 
stero dì  Gorbie  (3).  I  Longobardi  accorsero  da 
tutte  le  parti  a  su  «omettersi  (4  }.  Il  regno  d;' 
I.iHi-nliiinli  fu  conservato,  e  tarlo  ne  assunsi; 
il  titolo.  E  incerto,  quando  egli  si  preseti  (a  ise 
sotto  Verona:  ni  suo  avvicinarsi ,  Ccrbcrga  n I i 
uscì  incontro  coi  figli,  v  si  pose  ni' Ile  suo  ni  ani. 
Adelchi  abbandonò  Verona ,  la  quale  si  amse  ; 
quegli  si  rifuggi  a  Costa ntinopoli,  ove, accolto 
onorevolmcnle  ,  stette  a  cliìcderc  aiuti  :  dopo 


fi)  Lojlgn/turdi  "l'ÌJiwir  fn:il/u'<<  <:  ,,■<</,  li  r.'im  D.-- 
t[',/i'ro>  ..^r  r^ndìii/i'ur  u<l  l'v^oii.  Aailrtl.  Limbrc- 
n.  Fr.  5.  Si. 

(a)  Desiderivi  a  mi!  quiFFc,ui  dixìmiu.  Fidili, 
tu,  callide  etti  indila..  Anon.  Saltili.  179, 
(3)  Ree.  Fr.  T.  5.  png,  385. 


-  -  *■ 


COSTDMAKZE  CARATTERISTICHE  ALLE  IjUAl.l 
SI  ALLUDE  NELLA  TRAGEDIA 


ATTO  I,  SCEKA  II,  VERSO  l4<). 

Il  segno  della  elezione  deire  longobardi  era 
deporre  loro  in  mano  un'asta  (1). 

SCENA  III,  VERSO  Ila. 

Alle  donzelle  longobarde  si  recidevano  le 
chiome ,  quando  andavano  a  manto  :  lo  nubili 
sono  dotte  nelle  leggi  :  figlie  incapagli  (2). 
Hi  credi:  ,  dio  fijsstii'ii  purn  r:  li  i.i  nulle  inlame,  li 
cbediciuivi  sin  Tenuta  la  tool-  Tosa ,  tuttavia  in 
uso  presso  alcuni  volgili  di  Lombardia  (3). 
SCEKA  V,  VERSO  3Ì5. 

Tutti  i  Longobardi  atti  alle  armi,  ebe  pos- 

(1)  Cu.'  (Hildruran&i)  dum  coatum  ,  MI  morii  ut, 

trwkmtt.  Pini.  L.  c.  c.  ss 

(a)  Si  au»  Longobarda, ,  «  «/«ni. ,  ma,  fili** 
auytui  IrudidcrU  ,  et  alias  filiat  in  capillo  in  caia 
rtlii/ucric  ....  Liurpmadi  Leg.  Lib-  f.  a. 

(3)  V.  Bf„i.  .1  p.,,0  cinto,  Rcr.  Il,  T.  1.  P.  a. 
t*g-  St. 
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sedevano  un  cavallo,  erano  tenuti  o  marciare: 
il  Giudice  poteva  dispensarne  un  picdolksLuin 
numero  (i). 

atto  di ,  Scesa  i  ,  vebso  78. 

Nei  costumi  yfrrnanici  il  dipendere  personal- 
mente dai  principali  era,  già  ai  tempi  di  Taci- 
to, una  distinzione  ambita  (3).  Questa  dipen- 
di: rua  ,  nel  medio  evo,  comprendeva  ilserriiio 
domestico  e  ii  militare  ;  ed  era  un  misto  di  sog- 
gezione onorata,  e  di  devozione  affettuosa 
Quelli  clic  esercitavano  questa  condizione,  era- 
in  iliu  Lon^.jJwì-dì  cliiiimiiti  C/iii/id/-  nei  secoli 
posteriori  invalsi'  il  titolo  domicelloi ,  donde  il 
donzello,  elle,  non  servendo  ai  costumi  attuai 


Leoni  ,  ideal  liomìnea  qtiìnauE  tic-  Liulpr.  Lcg. 
Lib.  5.  39. 


(■j)  ì/i'iz'ii'  nnì/itir/i*,  <tnt  wagon  pnlrnm  merita 
jirinripis  rlitjnminnem    tuam    n,l-lescrntnl'it  atti. 

aggrcgitnlari  ncc  rubar  Inter  ramile,  atpici.  T«it. 
Germon.  lì. 
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□  ella  parte  storica  della  lingua 
ne ,  diversa  un'atto  dalla  servile 


con  quelli,  cte  Vico  chiamò  della  barbarli:  se- 
conda. Patroclo  ancor  gìuiìneffu,  dopo  d'aver 
nell'ira  del  giuoco  ucciso  il  tìglio  d' AnQdamuii- 
te,c  dal  [ladre  ricoverato  presso  il  cavallai' 
Folco,  il  cjunli!  lo  alleva  nelle  tue  case,  e  lo 
pone  oi  servigi  del  figlio  Achille  (t). 


L'omoggio  dai  Franclii  si  prestava  ginuc- 
tliioni,  u  jniu(;iulo  ii:  riunii  in  qiH'Ile  del  unni 
signore  (1). 

ATTO  IV, SCENA  II,  VERSO  311. 
Una  delle  formalità  del  giuramento  presso  i 


(,)  Homarll.  L.sS,t.«r. 

(a)  rimilo  dui  Bajoariarum  .  .  mon /rancico 

a—m'nJa-it.  Eginh.  ini  lUr,  Fi.  5.  r..e.  iyfi. 
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Longobardi  era  di  porre  [e  mani  sulle  armilie- 
iicdette  prima  da  un  sacerdote  (  i  ). 

CORO  ne/i' ATTO  IT,  8T.  7 

spesso  nella  caccio  (1).  Un  poeia  anonimo,  suo 
contemporaneo ,  imitatore  studioso  di  Virgilio, 
conio  si  poterà  esserlo  nel  secolo  [X,  descri.e 
lungamente  una  caccia  di  Girlo,  e  le  donne  del- 
la famiglia  reale,  che  lo  stanno  mirando  da  un' 
altura  (3) 

Cnrlo  si  diletto  va  assai  del  bagno  di  aciruc 
naturalmente  caldi: ,  ■■  jicrciò  fnlilii-itossi  il  pa- 
]UK.  di  Aquisgrana  (4). 

Il  vocabolo  Fedele,  clie  ricorre  spesso  in 

(,)  Jtai-rt  «crac,  Rathufe  Lcg.  V. 

(3)  Rtr.  Fr.  T.  5.  p...  3Hfl. 

(4)  DfUet^iur  rium  vuparibu,  ayuraa 

nlntiit.  Bglnb.  Vii.  K,r.  ai. 


ijui'slii  tragedia,  vi  è  sempre,  adoperato  nel 
senso  che  aveva  nei  secoli  barbarici,  senso 
smarrito  ■  (Tatto  dall'oso  comune  della  lingua 
moderna,   [n  qUfKtit  ,  ii|i|i'iicLilr>  ni,- /.tutti 

politiche,  Eignilica  I'  uotno  clic  mantiene  la 
fede;  nel  medio  evo  eia  il  titola  di  colui,  elio 
l' aveva  obbligata,  comunque  pui  la  serbasse. 
Nini  ti-iivLiiiitn  allrn  vocabolo  ila  sostituire,  timi 
?>i  è  }int  11(0  !',m-  )i[trti ,  ondo  evitare  i  cquivt>t:.> , 
L'I  ir  distinguer  quello  rolla  iuiii.ile  gritlnl>'. 
Drudo,  clic  avova  la  stessa  sìgni  fica  rione,  ed 
è  dì  evidente  origine  germanica  (i),  farebbe 
peggior  suono,  essendo  riserbato  ad  un  senso 
ancor  più  Esclusivo.  Nella  lingua  francese  il 
Jidulis  barbarico  si  È  trasformato  ih  fedi  l'è  vi 
é  rimasto:  le  cagioni  della  dilfcrcnte  fortuna 
di  questo  vocàbolo  nelle  due  lingue  ,  si  trovano 
india  si  orbi  ibi  due  popoli;  c  in  questo,  come 
in  tante  altro  cose,  sarebbe  difficile  il  dire  qua- 
le dei  due  abbia  donde  invidiar  l'altro.  1  Fran- 
cesi hanno  coineryata  nel  loro  idioma  questa 
parola  a  fona  dì  lagrime  e  ili  sangue  ;  e  a  fona 
di  lagrime  e  di  sangue  ella  si  è  sperduta^] al 
nostro...... 


(i)  Trca,  f«Mt. 


ermesgaudA  ,  figlia  di  Desider 
ansbergA,  figlia  di  Desiderio, 
YERMOKDO,  scudiero  di  Deside: 
ANFHIDO,  scudiero  di  Adelchi. 
TEUDI  ,  scudiero  di  Adelchi. 
bAudo,  duca  di  Brescia. 
GISelbeìITO,  duca  di  Verona. 


11SDOLFO. 


>  Duchi. 
ERvlGO.  1 

Gurmci.  ] 
Anni,  scudiero  di  Guntigi. 
sy  arto, soldato. 

FRANCHI 

CABLO,  re. 

RI]  T  LANDÒ  , 
AAV1NO  I 

LATINI 
fttitro  ,  Ledilo  'li  Adriano  papa. 
MARTIKO,  Diacono  di  HaYenoa. 

Duchi  ,  Scudiirt ,  Saldali  longobardi  ,  DoitetU  , 
Suore  nel  man  mi  ero  di  Jaiber^a.  —Conti  franchi  , 


ATTO  PRIMO 


SCENA.  I. 


Palano  reale  in  Favi». 
Desiderio  ,  Adelchi,  F~ebho!!do. 


O  mio  re  Desiderio,  e  tu  del  regno 
Holiil  collega,  Adelchi;  il  duloroso 
Ed  alto  ufficio,  che  ulla  nostra  Cedo 
Commetteste,  è  fornito.  All'  arduo  muro 
Che  Y..1  di  SuBflcÌiiode,e  dalla  franca 
La  lungoharda  signoria  divide, 
Come  imponeste,  noi  ristemmo;  ed  ivi 
Tra  le  franche  donzelle,  e  gli  scudieri 
Giunse  la  nobilissima  Ermcngnrdo  ; 
E  da  lor  si  diTise,  ed  alla  nostra 
Fida  scorta  si  pose  .  I  riverenti 
Lunghi  commiati  det  corteggio,  e  il  pianto 
Mal  rattenuta  in  ogni  ciglio,  aperto 


ADELCHI 


Mostrar  cbc  degni  cran  color  d'  oreria 
Sempre  a  regina  ,  e  clie  dei  Franchi  ittessi 


Del  tìI  rifiuto  del  suo  re;  clic  vìnti 
Tatti  i  cori  ella  area,  trattone  un  solo. 
Compimmo  il  resto  della  vìa.  Nel  bosco 
Cbc  intorno  al  vallo  oceìdcntal  si  stendo, 
La  real  donna  or  posa  :  io  la  precorsi, 
L'  annunzio  od  arrecar. 


E  i'  abnominìo  della  Urrà,  e  il  brando 
Vendicator,  sul  capo  dell'  iniquo 
Cile  pura  e  bella  dalle  man  materne 
Ln  mìa  Gglin  si  prese,  e  me  la  rende 
Con  l' ignominia  d'  un  ripudio  in  fronte. 
Onta  a  quel  Curio,  al  dislcal,  per  cui 

È  udirsi  dir  ebe  lasua  figlia  e  giunta. 
Oli.'  questo  dì  gli  sia  pagato:  oli  !  Gaggia 
Tanto  in  fondo  costui,  ebe  il  più  tapino, 
L'  ultimo  de'  soggetti  si  sotleti 
Dallo  sua  polve,  e  gli  s' accosti ,  e  possa 
Dirgli  senza  timor:  tu  fosti  un  vile 
Quando  oltraggiasti  una  innocente. 


Digitizcd  by  Google 


Ch'  io  corra  ad  incontrarla,  e  ch'io  la  guidi 
Al  tuo  cospetto.  Oli  lassa  lei,  elio  invano 
Quel  della  madre  cercherà  !:Dolore 
Sopra  dolor!  Su  queste  soglie,  ahi!  troppe 
Memorie  acerbe  affolleransi  intorno 
A.  quel!'  anima  oflcBa.  Al  Gero  assalto 
Sprovveduti  non  venga  ,  e  senta  in  prima 
Una  voce  d'amor  che  la  conforti . 

Figlio,  rimanti.  E  tu  ,  fede!  Vermondc-, 
Itiedi  alla  (ì3IÌa  mia  ;  dille  che  aperte 

De'  suoi,  che  il  cielo  in  questa  luce  ancora 

Quel  desiato  volto.  Alla  sua  scorta 
Due  fidate  doniclle,  e  tee»  AnlVido 
Saran  bastanti  :  per  la  via  segreta 
Al  pahtiio  venite ,  e  inosservati 
Quanto  si  puote:  in  più  drappelli  il  reito 
TJi'II.i  genti;  dividi ,  e  per  diverse 
Parti  gli  invia  dentro  le  mura  . 


(  Fermando  parte.) 


*94 


Adelchi 


SCENA  II. 
Desiderio  ,  Adelchi. 
desiderio 

Adelchi  ; 

Che  pensiero  era  il  tuo?  Tutta  Pavia 
Far  di  nostr'onta  testimen  volevi? 
E  la  ria  moltitudine  a  goderne, 
Come  a  lesta,  invitar?  Dimenticasti 
Clie  ancor  son  vivi,  ehe  ci  stali  d'intorno 
Quei  che  le  parti  sostenean  di  Rachi, 
Quanti'  egli  osò  di  contrastarmi  il  soglio? 
Nemici  ascosi,  aperti  un  tempo;  a  cui 
L'  abbattimento  delle  nostre  fronti 
È  conforto  e  vendetta  ! 

ADELCHI 

Oh  preno  amaro 
Del  regno  !  oh  stato  del  costor,  di  quello 
Dei  soggetti  più  rio!  se  anche  il  'or  guardo 
Temer  ci  è  forza,  ed  occultar  In  fronte 
Per  la  vergogna  ,  e  se  non  ci  è  concesso, 
Alla  faccia  del  sol ,  d'una  diletta 
La  sventura  onorar  ! 


ATTO    I.  ig5 
DESIDERIO 

Quando  all'  oltraggio 
Pari  fia  la  mercè,  quando  la  macchia 
Fia  lavata  col  sangue,  allor  deposti 
I  vestimenti  del  dolor,  dall' ombre 
I  La  mia  figlia  uscirà  ;  figlia  e  sorella 

Non  indarno  di  re ,  sovra  la  folla 
!  Ammiratrice,  leverà  In  fronte 
|  Bella  di  gloria  e  dì  vendetta  —  e  il  giorno 
Lunge  non  è;  I'  arme  io  In  tengo;  e  Carlo, 
Ei  me  la  die'  :  la  vedova  infelice 
Del  frntel  suo  ,  di  cui  con  arti  inique 
Ei  snecessor  si  feo,  quella  Gerherga 
Che  a  noi  chiese  un  asilo  ,  c  i  figli  all'  ombra 
Del  nostro  soglio  rieovrò.  Quei  figli 
Noi  condurremo  al  Tehro,  e  per  corteggio 
Un  esercito  avranno  :  al  Pastor  sommo 
Comanderei»  che  le  innocenti  teste 
Unga  ,  e  sovr'  esse  proferisca  Ì  preghi 
Che  danno  ai  Franchi  un  re  .  Sul  Franco  suolo 
Li  porte  re  co  ,  dov'  ebbe  rrgno  il  padre , 
Ove  bus  fautori  a  torme,  ove  sopita 
Ma  non  estinta  in  mille  petti  è  1'  ira 
Contra  1'  iniquo  usurpator. 


ig&  Adelchi 
Adelchi  : 

Ha  inceri» 

È  la  risposta  d'  Adrian?  di  luì  ,    .  . 
Che  stretto  a  Carlo-di  cotanti  nodi-, 
Voce  udir  non  gli  fa  che  di  lusinga 
E  di  lode  inni  sia,  voce  di  padre 
Clic  benedice  ?  A  lui  vittoria  e  regno 
E  gloria,  a  lui  1'  alto  favor  di  Piero 
Promette  e  prega  ;  e  in  questo  punto  ancora 
I  suoi  Legati  accoglie  ,  e  contra  noi 
Certo  gì'  implora  ;  contra  noi  la  terra 
E  il  santuario  di  querele  assorda 
Per  le  città  rapite. 

DESIDERIO 

Ebben  ,  ricusi  : 
Nemico  aperto  ei  fia  ;  questa  incresciosa 
Guerra  eterna  di  lagni  c  di  messaggi: 
E  di  trame  fia  tronca  ;  e  quella  al  fine 
Comincerà  dei  brandi:  e  dubbia  allora 
La  vittoria  esser  può?  Quel  di  elle  indarno 
I  nostri  padri  sospirar,  serbato 
E*a  noi  r  Roma  fia  nostra  ;  e  turili  accorto  , 
Supplice  invan  ,  delle  terrene  spade 
Disarmato  per  sempre  ,  ai  santi  studi 
Adrian  tornerà  ;  re  delle  preci, 


ATTO     I-  197 
Signor  del  Sagrificio ,  il  soglio  a  noi 
Sgombro  darà. 

Adelchi 
Dabellator  dei  Greci, 
E  terror  de'  ribelli  ;  uso  a  non  mai 
Tornar  cbe  dopo  la  vittoria  ,  innanzi  , 
Alla  tomba  di  Pier  due  volte-Astolfo 
Piegò  le  insegne  ,  e  si  fuggì  ;  due  volte 
Dell'  antico  pontefice  la  destra, 
Che  pace  ofirla  ,  respinse ,  e  sordo  stette 
All'  impotente  gemito.  Oltre  l' Alpe 
Fu  quel  gemito  inteso  :  a  vendicarlo 
Pipili  due  volte  ìe  varcò  :  quei  Franchi 
Sa  noi  soccorsi  tante  volte  e  vinti, 
Deltaro  i  patti  qui.  Veggio  da  questa 
Reggia  il  pian  vergognoso,  ove  le  tende 
Abborrito  sorgean  ,  dove  scorrea 
L'ugna  dei  franchi  corridor. 

DESIDERIO 

Cbe  parli 
Or  tu  d' Astolfo  e  di  Pipili  ?  Sotterra 
Giacciono  entrami»:  altri  mortali  han  regno, 
Altri  tempi  si  volgono,  brandite 
Sono  altre  spade.  Eh  !  se  il  gnerrier  che  il  capo 
Al  primo  rischio  offerse  ,  e  il  muro  ascese, 


ic)8  adm.chi 
Cadde  e  peri ,  gli  altri  fuggir  dovranno, 
E  disperar?  Questi  i  consigli  sono 
Dui  mio  figliuol?  Quel  mìo  superbo  Adelchi 
Dov'è,  che  imberbe  ancor  vide  Spolcti 
Rovinoso  venir ,  qual  su  la  preda 
Giovinetto  sparviero  ,  e  nella  strage 
Spensierato  tuffarsi ,  e  su  Ut  turba 
Dei  combattenti  sfolgorar  ,  siccome 
Lo  sposo  nel  convito?  in  sit-in  col  vinto 
Duca  ribelle  ei  ritornò  :  sul  campo 
Consorte  al  regno  il  chiesi  ;  un  grido  surse 
Di  consenso  e  di  plauso,  e  nella  destra 
—  Tremenda  allor  —  l'osta  rea]  fu  posta. 
Ed  or  quel  desso  altro  veder  che  inciampi 
E  sventure  non  sa  ?  Dopo  una  rotta 
Cos'i  parlar  non  mi  dovresti.  Oh  cielo  ! 
Chi  mi  venisse  a  riferir  che  tali 
Son  di  Carlo  i  pensier ,  quali  or  gli  scorgo 
Nel  mio  figliuol ,  mi  colmeria  di  gioia. 

ADELCHI 

Deh  perchè  non  è  qui!  Perchè  non  posso 
In  campo  chiuso  essergli  a  fronte  ,  io  solo  , 
Io  fratel  d'Ei'mengarda  !  e  al  tuo  cospetto, 
Ilei  giudicio  di  Dio  ,  nella  mia  spada 
La  vendetta  ri  por  del  nostro  oltraggio, 


E  farti  dir,  che  troppo  presta,  o  padre, 
Una  parola  dal  tuo  labbro  uscìa  ? 

DESIDERIO 

Questa  è  voce  d'  Adelchi.  Ebben  ,  quel  giorno 
Che  tu  brami,  io  1'  affretto. 

Adelchi  . 

O  padre,  un  altro 
Giorno  io  veggio  appressarsi.  Al  grido  imbelle 
Ma  riverito  d'  Adrian  ,  vegg  io 
Carlo  venir  con  tutta  Francia  ;  e  il  giorno 
Quello  sarà  dei  successor  d'  Astolfo 
Incontro  al  figlio  di  Pipin.  Rammenta 
Di  chi  sin  ni  re  ;  che  nelle  nostre  file 
Misti  ai  leali ,  e  pili  di  lor  fors'  anco, 
Sono  i  nostri  nemici ,  e  che  la  vista 
D'  un'  insegna  straniera  ogni  nemico 
In  traditor  ti  cangia,  il  core,  o  padre, 
Basta  a  morir  ;  ma  la  vittoria  e  il  regno 
E  pel  felice  che  ai  concordi  impera. 

Della  battiiglia,  incresce  1'  asta  e  pesa 
Alla  mia  man,  se  nei  pugnar,  guardarmi 
Deggio  dall'  uom  che  mi  combatte  al  fianco. 

DESIDERIO 
Chi  mai  regno  senia  nemici  ?  il  coro 


a<,°  -ADELCHI.. 
Che  importa?»  re  ,i„m  J„„,M  ;„„•„„,,,  .  lfcl-. 
lencr  china,  do.rem  nella  .agio, 
Inlin  clie  spento  ogni  livor  non  sia  ? 
Ed  aspettar  sul  soglio  inoperosi 
Gli  ci  percot.  ?  H.„|  altra  ,|.  di  scampo  , 
Euorchè  V  ardir  !  Tu,  che  proponi  alone? 

ADELCHI 

Quel ,  ohe  signor  di  ge„te  inritta  e  Sd« , 

In  un  di  di  ,-ittoria,i„  proporrei, 

Sgombri,.»  le  terre  dei  Romani,  amici  ' 

Siam  d'  Adriano:  ei  lo  desia. 

'  DESIDERIO 
n    .      ,  Perire, 
Pera  >«1  trono,  o  nella  poi ,c,i„  prii 
CI»  tanta  onta  .offrir.  Questo  consigli» 
P.u  dalle  labbra  „„„  ti  sfugg, ,  j|  padle 
le  Io  comanda. 


SCEMA  III. 
V™'°"°  ''-'precede  E.„^Mjj  „ 
"■""""">"'■  ""impegnano. 


VERMONDO 

G  regi,  ecco  Ermengarda. 


ATTO     I.  W 
DESIDERIO 
Vieni,  o  figlia;  fa' cor. 
(  V innondo  parie  :  le  donzella  ti  scostano.  ) 
ADELCHI 

Sci  nelle  braccia 
I  Del  frate!  tuo,  dinanzi  al  padre,  in  metto 
Ai  fidi  antichi  tuoi;  sei  nel  palagio 
:  Dei  re,  nel  tuo,  più  riverita  e  cara 
j  D'allor  che  ne  partisti. 

ERMES  GARDA 

Oli  benedetta 
Voce  dei  miei  !  Padre,  fratello,  il  cielo 
Queste  parole  vi  ricambili  il  cielo 
Sia  sempre  a  voi,  quali  voi  siete  ad  una 
Vostra  infelice.  Oli!  se  per  me  potesse 
Sorgere  un  lieto  di,  questo  sarebbe, 
Questo,  in  cui  vi  riveggio  — ■  Oh  dolce  madre  ! 
Qui  ti  lasciai j  le  tue  parole  estreme 
Io  non  udii  ;  tu  qui  morivi  —  ed  io  .  .  . 
Ah;  di  lassù  eerto  or  ci  guardi:  oh  !  vedi; 
Quella  Ermengarda  tua,  cut  di  tua  mano 
Adornavi  quel  di,  con  tanta  gioia, 
Con  tanta  pietà,  a  cui  tu  stessa  il  crine 
Recidesti  quel  dì ,  vedi  qual  torna  ! 
E  benedici  i  cari  tuoi,  che  accolta 


ini  Adelchi 
HailDO  cosi  quesla  reietta. 

ADELCHI 

Ah  !  nostro 
È  il  tuo  dolor,  nostro  l'oltraggio. 

DESIDERIO 

£  nostro 

Sarà  il  pcnsier  della  vendetta. 

EilMENG  ARDA 

Tanto  non  chiede  il  mio  dolor  ;  V  obblio 
Sul  bramo;  e  il  [orinilo  vnlenlier  l'accorda 
Agli  infelici:  oli  !  basta;  io  rne  finisca 
Ln  nii;i  sventura.  D'amistà,  di  pace 

10  la  candida  insegna  esser  dnvea: 

11  ciul  noi  volle:  ah!  non  si  dica  almeno 
Ch'io  recai  meco  la  discordia  e  il  pianto 
Dovunque  apparvi  ,  a  tulli  a  cui  di  gioia 
Esser  pegno  dovea. 

DESIDERIO 
Di  quel!' ini,,.,,, 
Forse  il  supplizio  ti  dorria  ?  quel  vile, 
Tu  l'ameresti  ancor? 

ERMENGAJIDA 

Padre,  nel  fondo 
Di  questo  cor  die  rai  cercando?  Ah  !  nulla 


Uscir  ne  può  che  ti  rallegri:  io  slcssa 
Temo  d'interrogarlo:  ogni  passata 
Cosa  è  nulla  per  me  —  Padre,  un  estremo 
Favor  ti  chieggio:  in  questa  corte,  ov'io 
Crebbi  adornata  di  sperarne ,  in  grembo 
Di  quelli  madre,  or  che  farei?  ghirlanda 
Vagheggiala  un  momento,  in  su  la  fronte 
Posta  per  gioco  un  di  festivo,  e  tosto 
Gittata  ai  pie' del  passeggiero.  Al  santo 
Di  pace  asilo  e  di  pietà  che  un  tempo 
La  veneranda  tua  consorte  ergea 
—  Quasi  presaga  —  ove  la  mìa  diletta 
Suora,  oh  felice!  la  eua  fede  strìnse 
A  quello  sposo  che  non  mai  rifiuta, 
Lascia  ch'io  mi  ricovri.  A  quelle  pure 
Nozze  aspirar  più  non  pass' io,  legata 
D'  un  altro  nodo:  ma  non  vista,  in  pace 
Ivi  potrò  chiudere  i  giorni. 

Adelchi 

Al  vento 

Questo  presagio:  tu  vivrai:  non  diede 
Cos'i  la  vita  dei  migliori  il  ciclo 
All'arbitrio  de'rei:  non  è  in  lor  mano 

-ni  speranza  inaridir,  dal  mondo 

u  re  ogni  gioia. 


ao4  Adelchi 

ermengarda 

Viste  le  rÌTe  del  Ticin  Bertrada  ! 
Non  avesse  la  pia  del  longobardo 
Sangue  una  nuora  desiata  mai, 
Uè  gli  ocelli  Tolti  sopra  me! 

DESIDERIO 

Vendetta , 

Quanto  lenta  Terrai  ! 

,  ERMENGARDA. 

Trova  il  mio  prego 

Gru  eia  appo  te? 

DESIDERIO 
Sollecito  fu  sempre 
Consigliere  il  dolor  più  che  fedele, 
E  di  vicende  e  di  pensieri  il  tempo 
Imprevediito  apportai  or.  Se  nulla 
Al  tuo  proposto  ei  muta,  alla  mia  figlia 
H  itila  disdir  vogl'io. 

SCENA  IV. 

Armido,  e  detti. 

DESIDERIO 

Che  rechi,  Anfrido? 


ATTO    I-  2o5 
ANFR1DO 

Sire,  un  legato  è  nella  reggia  ,  e  chiede 
Gli  sia  concesso  appresentarsi  ai  regi. 

DESIDERIO 

Donile  vien?  Chi  l'invia? 

ANFRIDO 

Da  Roma  ei  viene  , 

Ma  legato  è  d'un  re. 

EHM  ENG  AB  D  A 

Padre ,  concedi 

Ch'io  mi  ritragga. 

DESIDERIO 

O  donne,  alle  sin:  stiline 
La  mia  figlia  scorgete;  a' suoi  servigi 
Io  vi  destino:  di  regina  il  nome 
Abbia  e  l'onor. 

(  Ermengarda  parte  con  le  donzelle  ) 

DESIDERIO 
D'un  re  dicesti,  Anfrido? 
Un  legato  ...  di  Carlo? 

ANFRIDO 

O  re,!'  hai  detto. 

DESIDERIO 

Che  pretende  costui  ?  quali  parole 


ao6  Adelchi 
Cambiar  si  ponilo  fra  di  noi  ?  qual  patto 
Che  di  morte  non  sia? 

ANFRIDO 

Di  gran  messaggio 
Apportator  sì  dice:  ai  duchi  intanto, 
Ai  conti,  a  quanti  nella  reggia  incontra, 
Favella  in  atto  di  blandir. 

DESIDERIO 

Conosco 

L'arti  di  Carlo. 

ADELCHI 

Al  suo  stromento  il  tempo 
D' esercitarle  non  si  dia. 

DESIDERIO 

Tosto  i  Fedeli ,  Anfrido ,  e  in  un  con  essi 
Eì  venga. 

{Anfrido parte.  ) 

DESIDERIO 
H  giorno  della  prova  è  giunto  ; 
Figlio,  sei  tu  con  me? 

ADELCHI 

Sì  dura  inchiesta 
Quando ,  o  padre ,  merlai  ? 


ATTO     I.  207 
DESIDERIO 

Venuto  è  il  giorno 
Clic  un  voler  solo,  un  solo  cor  ilo  manda  : 
Di',  i'abbiam  noi  ?  Che  pensi  far? 

ADELCHI 

Risponda 

TI  passato  per  me  ■.  gli  ordini  tuoi 
Attender  penso,  ed  eseguirli. 

DESIDERIO 

E  quando 

A1  tnoi  disegni  opposti  sicno  ? 

Adelchi 

Un  nemico  si  mostra  ,  e  tu  mi  ciiiedi 
Ciò  eli'  io  farò  ?  Tifi  uon  non  io  che  un  brando 
Sella  tua  mono.  Ecco  il  legato  :  il  mio 
Dover  Ga  scritto  nella  tua  risposta. 

SCENA  V- 

Desiourio  ,  Adelchi ,  Albino, 
Fedeli  longobardi. 

DESIDERIO 

Duchi ,  e  Fedeli  :  ai  vostri  re  inni  sempre 
Giova  compagni  nei  consigli  avervi , 


2o8  Adelchi 
Come  nel  campo.  —  Ambasciator ,  che  rechi  ? 
albino 

Carlo  ,  il  diletto  a  Dio  sire  dei  Franchi, 
Dei  Longobardi  ai  re  queste  parole 
Manda  per  bocca  mia  :  volete  voi 
Tosto  le  terre  abbandonar  di  cui 
L'  uomo  illustre  Pipin  fe'.dono  a  Piero? 

DESIDERIO 

Uomini  longobardi!  in  faccia  a  tutto 

Il  popol  nostro,  testimoni  voi 

Di  ciò  mi  siate  ;  se  dell'  liom  che  questi 

Or  v'  ha  nomato  ,  e  eh'  io  nomar  non  voglio , 

1 1  messo  accolsi ,  e  la  proposta  intesi , 

Sacro  dover  di  re  solo  potea 

Piegarmi  a  tanto — Or  tu,  straniero,  ascolta. 

Lieve  domando  il  tuo  non  è  ;  tu  chiedi 

11  segreto  dei  re  :  sappi  che  ni  primi 

Di  nostra  gente  ,  a  quelli  sol  da  cui 

Leal  consiglio  ci  aspettiamo,  a  questi 

Alfin  che  vedi  intorno  a  noi,  Siam  usi 

Di  confidarlo  ;  agli  stranier  non  mai. 

Degna  risposta  al  tuo  domando  è  quindi 

Non  darne  alcuna. 

Albino 
E  tal  risposta  è  guerra. 


Di  Curio  in  nome  io  la  y  '  intimo  ,  a  voi 
Desiderio  ed  Adelchi ,  a  voi  che  poste 
Sul  retaggio  di  Dio  le  mani  avete, 
E  contristato  il  Santo.  A  questa  illustre 
Gente  nemico  il  mio  signor  non  viene: 
Cumpion  di  Dio  ,  da  Lui  chiamato  ,  a  Luì 
Il  suo  braccio  consacra  ,  c  suo  mal  grado 
Lo  spiegherà  contra  chi  voglia  a  parte 
Star  del  vostro  peccato. 

DESIDERIO 

ÀI  tuo  re  torna  , 
Spoglia  quel  manto  che  ti  rende  ardito  , 
Stringi  un  acciai-,  vieni ,  e  vedrai  se  Dio 

Sceglie  a  campione  un  tradì tor. — ■  Fedeli  ! 

Rispondete  a  costui. 

Molti  FEDELI 

Guerra! 

ALDINO 

E  l'avrete , 
E  tosto ,  e  qui  :  I'  angiol  di  Dio  ,  che  innanzi 
Al  destrier  di  Pipin  corse  due  volte, 
Il  guidator  che  mai  non  guarda  indietro  , 
Già  si  rimette  in  via. 

DESIDERIO 

Spieghi  ogni  duca 


aio  Adelchi 
Il  suo  vessilli};  della  guerra  il  bando 
Ogni  giudice  intimi,  e  l'oste  aduni  ; 
Ogn'  uora  clic  nutre  un  corridor,  lo  salga  , 
E  accorra  al  grido  de'  suoi  re.  La  posta 
Ì,  alle  Chiuse  dell'alpi. 

(  al  Legato  ) 

Al  re  dei  Franchi 

Questo  invito  riporta. 

ADELCHI 

E  digli  ancora, 
Che  il  Dio  di  tutti,  il  Dio  clie  i  giuri  ascolta 
Clic  al  debole  son  fatti,  e  ne  malleva 
L' adempimento  o  la  vendetta  ,  il  Dio 
Di  cui  talvolta  più  si  vanta  amico 
Chi  più  gli  è  in  ira ,  in  cor  del  reo  sovente 
Mette  una  smania ,  che  alla  pena  incontro 
Correr  lo  Ta  ;  digli  che  mal  s'  avvisa 
Chi  va  dei  brandi  longohardi  in  cerca  , 
Poi  che  una  donna  lonyoharda  offese. 
(  Partono  da  un  lato  i  re  con  la  più  parte  dei 
Fedeli ,  e  dall'  atira  il  Legato.  ) 
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SCENA  VI. 

Duchi  rimasti. 

INCOLTO 
Guerra  egli  ha  detto  ! 

F ART ALDO 

In  questa  guerra  è  il  fato 

Del  regno. 

IHDOLFO 

E  il  nostro . 

ERVIGO 

E  inerti  od  aspettarlo 

Staremci  ? 

1LDECHI 

Amili ,  (li  consulte  il  loco 
Questo  non  è.  Sgombriam  ;  per  vie  diverse 
Alla  casa  di  Svarto  ognuno  arrivi. 

SCENA  VII. 

Casa  di  Svarto. 

SVARIO 

UnmesBQggier  JeiFranchi!  Un  qualche  evento, 
Oual  ch'ei  pur  si  a, Sovrasta.  '-In  fondo  all'urna, 


212  ADELCHI 

Da  mille  nomi  ricoperto  giace 

11  mio  ;  se  1'  urna  non  si  scote  ,  io  fondo 

Si  rimarrà  per  sempre  ;  c  in  questa  mia 

Oscurità  morrò,  senza  che  alcuno 

Sappia  nemmeno  cV  io  d'  uscirne  ardea. 

—  Nulla  son  io.  Se  in  questo  tetto  Ì  grandi 

S'  adunano  talor ,  quelli  a  cui  lice 

Essere  avversi  ai  re  ;  so  i  lor  segreti 

Saper  m'  è  dato ,  è  perchè  nulla  io  sono. 

Chi  pensa  a  Svario  ?  chi  spiar  s' affanna 

Qual  piede  a  questo  limitar  si  volga? 

Chi  m'  odia  ?  chi  mi  teme  ?  —  Oh  !  se  1'  ardire 

Desse  glionor!  se  non  avesse  in  pria 

Comandato  la  sorte  !  e  se  l' impero 

Si  contendesse  a  spaile,  allor  vedreste, 

Duchi  superbi,  chi  di  noi  l'avrla. 

Se  toccasse  all'  accorto  !  A  tutti  voi 

Io  leggo  in  cor;  ma  il  mio  ve  chiuso.  Oh  !  quanto 

Stupor  vi  prenderla  ,  quanto  disdegno , 

A  voi  tutti  ini  lega ,  una  speranza  . . . 

DT  esservi  pari  un  di  !  —  D' oro  appagarmi 

Credete  voi.  L'  oro!  gittarlo  al  piede 

Del  suo  minor,  quello  è  destin  ;  ma  inerme , 
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atto  ). 

Umil  tender  la  ninno  ad  aberrarlo  , 
Come  il  mendico  


ai3 


SCENA  Vili. 

Svjrto,  Ildecbi,  quindi  altri 
che  sopr  aggi  ungono. 

iLDECHI 

Il  ciel  ti  salvi ,  o  Svario  : 

Nessuno  è  qui  ? 

SVARTO 

Nessun.  Qua!  nuove  ,  o  duca  ? 

1LDKCB1 

Gravi  ;  la  guerra  abbia  ra  coi  Franchi  :  il  nodo 
Si  ravviluppa,  o  Svarto;  e  fìa  mestieri 
Sciarlo  col  ferro  :  il  dì  s'appressH  ,  io  spero, 
Del  guiderdon  per  tutti. 

SVAHTO 

Io  nulla  attendo, 

Fuor  che  da  voi. 

ILDECHI 

{a  Farvaldo  che  sopraggiunge) 
Farvaldo,  alcun  ti  segue? 
F.U!  VALDO 

Vieu  sui  mìei  passi  Indolfo. 


a  l4  ADELCHI 
ILDECHI 

Eccolo. 

INDOLFO 

Amici  ! 

ILDECHI 

Vila  !  Ervigo  ! 

(  ad  altri  che  entrano  ) 
Fratelli  !  Ebbe»  :  supremo 
E  il  momento  ,  il  vedete  :  ì  Tinti  in  questa 
Guerra ,  qual  siasi  il  vincitor  ,  Siam  noi , 
Se  un  gran  partito  non  si  prende.  Arrida 
La  sorte  ai  re  ;  svelata  mente  addosso 
Ci  piomberon  :  Carlo  trionfi  ;  in  preso 
Regno ,  die  posto  ci  riinan?  Con  uno 
Dei  combattenti  è  fona  star. —  Credete 
Cbe  in  cor  di  questi  re  siavi  un  perdono 
Per  chi  voleva  un  altro  re? 

IMJOLPO 

Nessuna 

Pace  con  lor. 

Altri  duchi. 
Nessuna  ! 

ILDECHI 

E  d' uopo  un  patto 

Stringer  con  Carlo. 


ATTO     I.  915 

FÀHVALDO 

Al  suo  legato  . . . 
ERT1G0 

È  cinto 

Dagli  amici  dei  regi;  io  vidi  Ànfrido 
Porglisi  al  fianco  ;  e  fu  pensier  d  Adelchi 

1LDECHI 

__  Vada  adunque  un  di  noi  ;  rechi  le  nostre 
a  Carlo  ,  e  con  le  sue  ritorni , 


Quest'impresa? 


O  le  rimandi. 

IKDOI-FO 

Bene  sta. 

ILDECHI 

Chi  piglia 

SVARTO 

Io  v'andrò.  Duchi,  m'udite. 
Se  alcun  di  voi  quinci  svanisce  ,  i  guardi 
Fieno  intesi  a  cercarlo  ;  ed  il  sospetto 
La  sua  via  frugherà ,  fin  che  la  trovi  : 
Ma  che  un  gregario  cavalier  ,  che  Svarto 
Manchi ,  non  fia  che  più  s'  avveggia  il  mondo , 
Che  d'  un  vepre  scemato  alla  boscaglia. 
Se  alla  chiamata  alcun  mi  noma,  e  chiede: 
Dov'  è  ?  dica  un  di  voi  :  Svarto?  io  lo  vidi 


ii6  Adelchi 
Scórrer  lungo  il  Ticino  ;  il  suo  destriero 
Imbizzarrì ,  giù  dall'  arcion  nell'  onda 
Lo  scosse  ;  armato  egli  era ,  e  più  non  salse. 
Sventurato  !  diranno;  e  più  di  Svario 
Nuli  si  fari  parola,  A  voi  noo  lìce 
Inosservati  andar,-  ma  nel  mio  volto 
Clii  fisserà  lo  sguardo?  Al  calpestio 
Del  mio  ronzin  che  solo  arrivi ,  appena 
Oh  niello  Latin  Sia  che  sì  volga  ;  e  il  passo 
Tosto  mi  sgombrerà. 

I  LOSCHI 

—  Svarto  ,  io  da  tanto 

Hon  ti  credea. 

SVARTO 

Necessità  lo  zelo 
Recide  operoso  ;  e  ad  arrecar  messaggi 
MOT  è  mestier  che  di  prontezza. 

ILDECHI 

Amici! 

Ch'  ci  vada  ? 

i  DUCHI 
Ei  rada. 

ILDECHI 

Al  dì  novello  in  pronto 
Sii ,  Svario  ;  e  in  un  gli  ordini  nostri  il  fieno. 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  I. 
Campo  dei  Franchi  in  vai  di  Suga. 
Carlo,  Pietro. 


lutarlo  invitto ,  che  udii  ?  Toccato  ancora 
Il  snol  non  bai  dorè  il  secondo  regno- 
li  Signor  ti  destina  ;  e.  di  ritorno 
Per  tutto  il  campo  si  bisbiglici  !  Oli  !  possa 
Dal  tuo  labbro  rea!  tosto  smentita 
L' empia  voce  cader  !  L'  età  ventura 
.Non  abbia  a  dir  che  in  sul  principio  tronca 
Giacque  un'impresa  risoluta  in  ciclo, 
Abbracciata  da  te.  No  ,  eh'  io  non  torni 
Al  Pastor  santo ,  e  debba  dirgli  :  il  brando  , 
Che  suscitato  Iddio  t' avea ,  ricadde 
Pfella  guaina:  il  tuo  gran  figlio  volle, 
Volle  un  momento  ,  e  disperò. 


PIETRO 


ADELCHI 


CARLO 

Quanf  io 
Per  Ih  salvezza  di  tal  patire  oprai , 
Uomo  di  Dio  ,  tu  Io  vedesti ,  il  vide 
Il  mondo  ,  e  fede  ne  farà.  Di  quello 
Che  resti  a  far,  dal  mio  desir  consiglio 
Non  prenderò ,  quando  m' ha  dato  il  suo 
necessita.  L'Onnipotente  è  un  solo. 
Quando  all'  orecchio  mi  pervenne  11  grido 
Del  Pnstor  minacciato,  io  su  gl'infranti 
Idoli  vincitor  dietro  l'infido 
Sassone  camminava  ;  e  la  sua  fuga 
MÌ  batteva  la  via:  ristetti  in  mezzo 
Della  vittoria,  e  patteggiai  1;\  dove 
Tre  di  più  tardi  comandar  polca. 
Tenni  il  campo  in  Ginevra  ;  al  voler  mìo 
Ogni  voler  piegò  ;  Francia  non  ebbe 
Più  che  un  affar  ;  tutta  si  mosse  ;  al  varco 
D'  Italia  s'  affacciò  volonterosa  , 
Come  al  racquieto  di  sue  terre  andria. 
Ora  a  che  siam  ,  tu  11  vedi  :  il  varco  è  chiuso. 
Oh  !  se  frapposti  tra  il  conquisto  e  i  Franchi 
Fosser  uomini  sol ,  questa  parola 
Il  re  dei  Franchi  proferir  potrebbe  : 
Chiusa  è  la  via  ?  Natura  al  mio  nemico 


Atto    ii.  aig 
Il  campo  preparò,  gli  abissi  intorno 
Gli  scavò  per  fossati  ;  e  questi  monti , 
Che  il  Signor  fabbricò ,  Bon  le  sue  torri 
E  i  battifredi:'Ogni  più  picciol  varco 
Chiuso  è  di  mura  ,  onde  insultare  ai  mille 
Potrieno  i  dieci ,  ed  ai  guerrier  le  donne. 
— >Gia  troppo  in  opra ,  ove  il  valor  non  basta , 
Di  valenti  io  perdei  ;  troppo  ,  fidando 
Nel  suo  vantaggio,  il  Gero  Adelchi  ha  tinta 
Di  Franco  sangue  la  sua  spada.  Ardito 
Come  un  leon  presso  Iti  (ana  ,  ei  piomba  , 
Percote,  e  fogge  Oh  cicl  !  più  volte  io  stesso, 
Nell'alta  notte  visitando  il  campo, 
Fermo  pressi!  le  tende  ,  udii  quel  nome 
Con  t errar  proferito.  1  Franchi  miei 
Ad  una  scola  di  terror  più  a  lunga 
Io  non  terrò.  S' io  del  nemico  a  fronte 
Venir  poteva  in  campo  aperta  ,  oh  !  breve 
Era  questa  tenzon  ,  certa  l' impresa . .  . 
Fin  troppo  certa  per  la  gloria.  E  Svario, 
Un  guerrier  senza  nome,  un  fuggitivo 
L'avria  con  me  divisa  ;  ci  che  già  vinti 
Mi  rassegnò  tanti  nemici.  Un  giorno  , 
Men  che  un  giorno  bastava:  Iddio  mei  niega. 
Non  se  ne  parli  più. 


ADELCHI 


PIETRO 

Re ,  nll'umil  servo 
Dì  colui  che  t'  elesse  ,  e  pose  il  regno 
Nella  tua  casa  ,  non  vorrai  tu  i  preghi 
Anco  inibir.  Pensa  a  che  man  tu  lasci 
Quel  che  padre  tu  nomi.  Il  suo  nemico 
Già  provocato  a  guerra  avevi ,  in  arme 
Già  tu  scendevi ,  e  ancor  di  rabbia  insano  , 
Fìù  che  di  tema  il  crudo  veglio  al  santo 
Pastor  mandava  ad  intimar ,  che  ai  Franchi 
Desse  altri  re  :  —  tu  li  conosci.  Ei  tale 
Mandò  risposta  a  quel  tiranno:  immota 
Sia  questa  man  per  sempre;  inaridisca 
Il  crisma  santo  in  su  l' aitar  di  Dio  , 
Pria  che  sparso  da  me ,  seme  diventi 
Di  guerra  in  contro  al  figlino!  mio.  — T  aiti 
Quel  tuo  figliuol ,  fe'  replicarli  il  rege  ; 
Ma  pensa  ben  ,  che  s' ei  ti  falla  un  giorno  , 
Fia  risoluta  in  fra  noi  due  la  lite. 

CARLO 

A  che  ritenti  questa  piaga  ?  In  vani 

Lamenti  vuoi  che  anch'io  mi  perda  ?  o  pensi 

Che  abbia  Carlo  mestier  di  sproni  al  fianco? 

' — E  in  periglio  Adrian  ;  forse  è  mestieri 

Che  altri  a  Carlo  il  rimembri?  il  veggio ,  il  sento; 
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Atto    h.  vtt 
E  non  è  detto  di  mortai  che  possa 
Crescere  il  cruccio  che  il  mìo  cor  ne  prova. 
Ma  superar  queste  hastite  ,  al  suo 
Scampo  volar . . .  de'  Franchi  il  re  noi  puote. 
Detto  io  te  l' ho  :  uè  volentier  ripeto 
Questa  parola-  —  Io  da'  mici  Franchi  ottenni 
Tutto  linor  ,  perché  sol  grandi  io  chiesi 
E  fattibili  cose.  All'  uom  che  stassi 
Fuor  degli  eventi  e  guata ,  arduo  talvolta 
Ciò  eh'  è  più  lieve  appar,  lieve  talvolta 
Ciò  che  la  possa  de'  mortali  eccede, 
Ma  chi  tenzona  con  le  cose ,  e  debbe 
Ciò  eh'  egli  agogna  conseguir  con  1'  opra  , 
Quei  conosce  i  momenti.  —  E  che  potea 
!o  far  di  più  ?  Pace  al  nemico  offersi , 
Sol  che  le  terre  dei  Ho  ma  ni  e!  sgombri  j 
Oro  gli  offersi  per  la  pace  ;  e  1'  oro 
Ei  ricusò  .'  Vergogna  !  a  ripararla 
Sul  Vésero  ne  andrò. 

SCENA  II. 
Aurina,  e  detti. 
ASTINO 

Sire ,  nel  campo 


232  ADELCHI 
Un  uom  lutino  è  giunto,  e  il  tuo  cospetto 
Chiede. 

PIETRO 

Un  Latin? 

CARLO 

Donde  arrivò?  Le  Chiuse 

Come  varcò  ? 

arvino 
Per  calli  sconosciuti , 
Declinandole,  ei  giunse:  e  a  te  si  vanta 
Grande  avviso  recar. 

Fa  ch'io  gli  parli. 

(  Arvino  parte.  ) 
E  tu  meco  l'udrai.  Nulla  intentato 
Per  la  salvezza  d'  Adriano  io  voglio 
Lasciar  :  di  questo  testimou  ti  chiamo. 

SCENA  III. 

Martiso  introdotto  da  Aerino  ,  e  detti. 

(Arvino  si  ritira.  ) 

CARLO 

Tu  se'  latino  ,  e  qui  ?  tu  nel  mio  campo  , 
Illeso,  inosservato? 
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Atto   n.  aa3 

MARTINO 
Inclita  speme 
Dell'  ovil  santo  e  del  Pastor  ,  ti  veggio  ; 
£  de1  miei  stenti  e  dei  perigli  è  questa 
Ampia  mercè  ;  ma  non  è  sola.  Eletto 
A  strugger  gli  empiì  ad  insegnarti  io  vengo 
La  via. 

CARLO 

Qual  via? 

MARTINO 

Quella  eli'  io  feci. 

CARLO 

E  come 

Giungesti  a  noi  ?  Chi  se'  ?  Donde  l' ardito 
Pensiti"  ti  veline  ? 

MARTINO 
AH'ordin  sacro  ascrìtto 
Dei  diaconi  io  son  :  Ravenna  il  giorno 
Mi  die  :  Leone ,  il  suo  Pnstor ,  to'  invia. 
Vanne  ,  ei  mi  disse,  al  salvator  di  Roma  ; 
Trovalo  ;  Iddio  sia  teco  ;  e  s' Ei"  di  tanto 
Ti  degna  ,  al  re  sii  scorta  ;  a  lui  di  Roma 
Presenta  il  pianto  e  d'Adrian. 

CARLO 

Tu  vedi 

Il  suo  legato. 


ai4  ADELCHI 
PISTRO 
di'  io  la  man  ti  stringa  , 
Prode  concittadino  :  a  noj  tu  giungi 
Angel  di  gioia. 

MARTINO 

Uom  peccator  san  io  ; 
Ma  la  gioia  è  dal  cielo  ,  e  non  Ga  vana. 

CARLO 

Animoso  Latin,  ciò  che  veduto, 

Ciò  che  Lai  sofferto ,  ii  tuo  cammino  e  i  rischi  , 

Tutto  mi  narra. 

MARTINO 
Di  Leone  al  cenno, 
Verso  il  tuo  campo  io  mi  drizzai  ;  la  bella 
Contrada  attraversai ,  che  nido  è  fatta 
liei  Lo  ii  miliardo ,  c  aa  lui  pigila  U  nome, 
Scòrsi  ville  e  città  sol  di  latini 
Abitatori  popolate  :  alcuno 
Dell'  empia  razza  a  te  nemica  e  a  noi 
Non  vi  riman  ,  che  le  superbe  spose 
Dei  tiranni  e  le  madri ,  ed  i  fanciulli 
Che  s'addestrano  all'  armi ,  e  i  vecchi  stanchi , 
Lasciati  a  guardia  de'cultor  soggetti, 
Come  radi  pastor  di  folto  armento. 
Giunsi  presso  alle  Chiuse;  ivi  addensati 
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ATTO     II.  3^5 

Sono  ì  cavalli  e  l'armi  ;  ivi  raccolta 
Tutta  una  gente  sta ,  perchè  in  un  colpo 
Strugger  la  possa  il  braccio  tao. 

cAULO 

Toccasti 

1 1  campo  lor  ?  qual'  è  ?  clie  fa  ti  ? 

MARTINO 

Securi 

Da  quella  parte  che  all'  Italia  è  Tolta  , 
Fossa  non  hanno ,  nè  ripar ,  ne  schiere 
In  ordinanza  ;  a  fascio  stanno  :  e  solo 
Si  gunrdan  quinci,  donde  solo  han  tema 
Che  tu  attinger  li  possa.  A  te  per  mezzo 
Il  campo  ostil  quindi  venir  non  m' era 
Possibìl  cosa;  e  noi  tentai;  che  cinto 
Al  par  di  rocca  è  questo  lato  ;  e  mille 
Volte  nemico  in  fra  eostor  chiarito 
M' avria  la  breve  chioma  ,  il  mento  ignudo , 
L'  abito ,  il  volto  ed  il  sermon  latino. 
Straniero  ed  inimico  ,  inutil  morte 
Trovato  avrei  :  reddir  senza  vederti 
M' era  più  amaro  che  il  morir.  Pensai 
Che  dall'  aspetto  salvator  di  Carlo 
Un  breve  tratto  mi  partia  ;  risolai 
La  via  cercarne  ,  e  la  rinvenni. 


ADELCHI 


CAULO 

E  come 

Nota  a  te  fu  ?  come  al  nemico  ascosa  ? 

MARTINO 

Dio  gli  nccecò,  Dio  mi  guidò.  Dal  campo 

Inosservato  uscii  ;  l' orme  ripresi 

Poco  innanzi  calcate;  Ìndi  alla  destra 

Piegai  verso  Aquilone  ,  e  abbandonando 

I  battuti  sentieri ,  in  una  angusti 

Oscura  valle  m' internili  :  ma  quanto 

Più  il  passo  proeedea  ,  tanto  allo  sguardo 

Più  spaziosa  ella  sì  fca.  Qui  scorsi 

Grigie  erranti  e  tuguri  :  era  codesta 

L1  ultima  stanza  de'  mortali  :  entrai 

Presso  un  pastor  ,  cliiesi  l' ospizio ,  e  sovra 

Lanose  pelli  riposai  la  notte. 

Sorto  all'  aurora  ,  al  buon  pastor  la  via 

Addiroandai  di  Francia.  —  Oltre  quei  monti 

Sono  altri  monti ,  ci  disse ,  ed  altri  ancora  ; 

E  lontano  lontan  Francia  ;  ma  via 

Non  bavvi  ;  e  mille  son  quei  monti ,  e  lutti 

Erti  ,  nudi,  tremendi ,  inabitati 

Se  non  da  spirti,  ed  uom  mortai  giammai 

Non  li  varcò.  —  Le  vie  di  Dìo  son  molte, 

Più  assai  di  quelle  del  mortai ,  risposi  ; 


E  Dio  mi  manda  E  Dio  ti  scorga,  ci  disse  : 

lodi  tra  i  pani  che  teneva  in  serbo 
Tanti  pigliò  di  quanti  un  pellegrino 
Puote  andar  carco  ;  c  in  rude  sacco  avvolti 
I\"c  gravò  le  mie  spalle:  il  guiderdone 
Io  gli  pregai  dal  cielo  ;  e  in  via  mi  posi. 
Giunsi  in  capo  alla  valle  ,  un  giogo  ascesi , 
E  in  Dio  6dando,  lo  varcai.  Qui  nulla 
Traccia  d'  uomo  apparia  ;  solo  foreste 
D' intatti  abeti ,  ignoti  fiumi  ,  c  valli 
Senza  sentier  ;  lutto  tacca  ;  nuli'  nitro 
Che  i  miei  passi  io  sentiva  ,  e  ad  ora  ad  ora 
Lo  scrosciar  dei  torrenti ,  o  l'improvviso 
Stridir  del  falco  ,  o  l' aquila  dall'  erto 
Nido  spiccata  in  sul  mattin  ,  rombando 
Passar  sovra  il  mio  capo ,  o  sul  meriggio , 
Tocchi  dal  sole  ,  crepitar  del  pino 
Silvestre  i  coni.  Andai  così  tre  giorni  ; 
E  sotto  l'alte  piante,  o  nei  burroni 
Posai  tre  notti  Era  mia  guida  il  sole  ; 
Io  sorgeva  con  esso  e  il  sno  viaggio 
Seguia  ,  rivolto  al  suo  tramonto.  Incerto 
Pur  del  cammino  io  già  ;  di  valle  in  valle 
Trapassando  mai  sempre  ;  o  se  talvolta 
D' accessibili  pendio  sorgermi  innanzi 


7,i8  Adelchi 
Vedeva  un  giogo  ,  e  n'  attingea  la  cima"  , 
Altre  più  eccelse  cime  ,  innanzi ,  intorno 
Sovrastavamo!  ancora  ;  altre  di  neve 
Da  sommo  ad  imo  biancheggianti ,  e  quasi 
Ripidi,  acuti  padiglioni  al  suolo 
Confìtti  ;  altre  ferrigne  ,  erette  a  guisa 
Di  mura,  insuperabili.  —  Cadeva 
Il  terzo  sol  quando  un  gran  monte  io  scersi , 
Che  sovra  gli  altri  ergea  la  fronte;  ed  era 
Tutto  una  verde  china  ;  e  la  sua  vetta 
Coronata  di  piante.  A  quella  parte 
Tosto  il  passo  io  rivolsi.  ' —  Era  la  costa 
Orientai  di  questo  monte  i stesso  , 
A  cui  dì  contro  al  sol  cadente  ,  if  tuo 
Campo  s' appoggia ,  o  Sire.  —  Tn  su  le  falde 
Mi  colsero  le  tenebre  :  le  secche 
Lubriche  spoglie  degli  abeti ,  ond'  era 
Il  suol  gremito,  mi  fur  letto,  e  sponda 
Gli  antichissimi  tronchi.  Una  ridente 
Speranza  ,  all'  alba ,  rlsvegliommi  ;  e  pieno 
Di  novello  vigor  la  costa  ascesi. 
Appena  11  sommo  ne  toccai ,  l' orecchio 
Hi  percosse  un  ronzio  che  di  lontano 
Parca  venir ,  cupo ,  incessante  :  io  stetti , 
Ed  immoto  ascoltai.  Kon  eran  l'acque 
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Rotte  fra  Ì  sassi  in  giù;  non  era  il  vento 
Che  investia  le  foreste,  e  sibilando, 
D'  una  in  altra  seorrea  ;  ma  veramente 
Un  ramar  di  viventi ,  un  indistinto 
Suon  di  favelle  e  d'  opre  e  di  pedate 
"Brulicanti  da  lungi ,  un  agitarsi 
D'uomini  immenso.  Il  cor  balzommi;  e  il  passo 
Accelerai.  Su  questa  ,  o  re  ,  che  a  noi 
Sembra  di  qui  lunga  ed  acuta  cima 
Fendere  il  ciel,  quasi  affilata  scure, 
Giace  un'  ampia  pianura  ,  e  d' erbe  è  folta 
Non  mal  calcate  in  pria.  Presi  di  quella 
]I  più  breve  tragitto  :  ad  ogni  istante 
Si  fea  il  romor  più  presso:  divorai 
L'estrema  via;  giunsi  sull'orlo,  il  guardo 
Lanciai  giù  nella  valle  ,  e  vidi ...  oh  !  vidi 
Le  tende  d'Israello,  i  sospirali 
PadigUon  di  Giacobbe  :  al  suol  prostrato  , 
Dio  ringraziai ,  li  benedissi ,  e  scesi. 

—  Empio  colui ,  che  non  vorrà  la  destra 
Qui  riconoscer  dell' Eccelso  ! 

piamo 

E  quanto 
Più  manifesta  apparirà  nell'opra  , 


23o  Adelchi 
A  cui  l' Eccelso  ti  destina  ! 

CARLO 

Ed  io 

La  compirò. 

(  a  Martino  ) 
Pensa ,  o  Latino ,  e  certa 
Sia  la  risposta  :  a  cavalieri  il  passo 
Dar  può  la  via  che  percorresti? 

MARTINO 

Il  puotc. 

£a  che  l'avrebbe  preparata  il  cielo? 
Per  chi ,  signor  ?  perchè  un  mortale  oscuro 
Al  re  dei  Franchi  narrotor  venisse 
LV  inutile  portento? 

CABLO 

Oggi  a  riposo 
Nella  mia  tenda  rimarrai  :  sull'alba, 
Ad  un'  eletta  di  guerrier  tu  scorta 
Per  quella  via  sarai.  —  Pensa ,  o  valente , 
Che  il  fior  di  Francia  alla  tua  scorta  affido. 

MARTINO 

Co»  lor  sarò:  di  mìe  promesse  pegno 
Il  mìo  capo  tì  fia.        %>  . 

CABLO 

Se  di  qnest'  alpe 


atto  ii. 
Mi  sferro  alfine  ,  c  vincitore  ;il  santo 
Avel  di  Piero,  al  desiato  amplesso 
Del  gran  padre  Ad  ian  giunger  m'é  dato, 
Se  grazia  alcuna  s  oetto  tin  mio 

Prego  aver  può ,  te  paatmuli  bende 
Circonderà n  quel  capo  ;  e  Tarali  fede 
In  quanto  onor  Carlo  lo  tenga.. —  Argino: 

I  Conti  e  i  Sacerdoti. 

(  Arvìno  parte.  Segue  Carlo  a  parlare  al 
Legalo  ed  a  Martino.  ) 

E  voi,  le  mani 
Levate  al  cìel;  le. grazie  a  lui  vendute 
Preghiera  sien  che  favor  novo  impetri. 

{partono  il  Legato  e  Martino. 

SCENA  IV. 

CARLO 

Così ,  Carlo  re.ldiva.  Il  riso  amaro 

Del  suo  nemico  c  dell'  età  ventura 

Gli  stava  innanzi  ;  ma  l'area  giurato, 

Egli  in  Francia  reddiA  — Qua!  do' miei  prodi 

Qual  de'  miei  lidi,  per  consiglio  o  prego, 
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Smosso  m' avrin  ci» !  ri n'.'  E  un  solo , 

Un  uom  «li  pace  ,  min  m'  apporta 

Nuovi  pensier!  ISd  :  <y.r-,  ■  ,  jiclto  a  Carlo 
Ripone  il  cor  ,  non  ?  -,  Unii» 

Che  scintillava  al  min  n.frlij    i  lie  ascosa 
Stette  alcun  tempii ,  io  In  r-<  :-£™\a.  Egli  era 
Un  fantasma  d' eri-or  quel  eliti  parca 
Dall'  Italia  rispingermi  ;  bugiarda 
Era  la  voce  che  dìceami  in  core  : 
:  No  mai ,  no  ,  rege  esser  non  puoi  nel  suolo 
^  Ove  nacque  Ermengnrda. —  Oh!  del  tuo  sangue 

Mondo  son  io,  tu  vivi  :  e  perchè  dunque 
I  Ostinata  così  mi  stavi  innanzi, 
.  Tacita  ,  in  atto  di  rampogna  ,  afili  Ita ,       '  ») 
:  Pallida ,  e  come  del  sepolcro  uscita? 
,<  Dio  riprovata  ha  la  tua  casa;  ed  io- 
'  Starle  unito  dovea  ?  Se  agli  occhi  mici 
.  Piacque  Ildcgarde,  al  letto  mio  compagna 
|  Non  la  chiamava  alta  ragion  dì  regno  ? 
Se  minor  degli  eventi  è  il  femminile 
Tuo  cor  ,  che  far  poss'  io?  Che  mai  far» 
Colui  che  tutti  ,  pria  d'  oprar ,  volesse 
Prevedere  i  dolori  ?  Un  A  non  puote 
■  Correr  l'ulta  sua  sia  ,  senza  che  alcuno 
J  Cada  sotto  il  suo  piè.  Larva  cresciuta 


I 
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Nel  silenzio  c  ne!!'  ombra  ,  il  sol  si  leva, 
Squillai)  le  I l'om'    :  li  dilegua. 

S  CEli  A  V. 

Carlo,  Cokti  e  Vescovi. 

CARLO 
(  ai  Conti.) 

Prova  io  vi  posi,  o  miei  gucrricr;  ti  tenni 

A  perigli  oziosi  ,  a  patimenti 

Che  parean  senza  onor:  ma  voi  fidiiste 

Nel  vostro  re  ,  voi  gli  obbediste  come 

In  un  di  di  battaglia.  Or  della  prova 

È  giunto  il  fine  ;  e  un  guiderdoni  s'appressa 

Degno  dei  Franchi.  Al  eoi  nascente,  in  via 

Una  schiera  porrassi.  —  Eccardo ,  il  duce 

Tu  ne  sarai  .  Dell'  inimico  in  cerca 

N'andranno,  c  tosto  il  giungeran  là  dove 

Ei  men  s'aspetta. — Onlin  più  chiari,  Eccardo, 

Io  ti  darò.  Nel  longobardo  campo 

Ho  amici  assai;  come  li  scema  ,  e  d'essi 

Ti  valga,  udrai.  Da  queste  Chiuse  il  resto 

Voi  sniderete  di  leggier:  noi  tosto 

Le  passcrem  senza  contrasto ,  e  tutti 


2Ì4  Adelchi 
Ci  rivedremo  in  campo  aperto.  —  Amici  ! 
"Toh  più  muraglie,  uè  bastìe  ,  ne  frecce 
Diti  merli  uscilc,  e  feritor  die  rida 
Dui  ri  puri  impunito,  o  clie  improvviso 
Piombi  su  noi  ;  ma  insegne  aperte  ni  vento  , 
Deslricr  contra  destrier,  genti  disperse 
iVel  piano,  e  petti  non  da  noi  più  lunge 
Clic  In  misura  d'  una  lancia.  11  dite 
A.'  miei  soldati  ;  dite  lor ,  die  lieto 
Vedeste  il  re  ,  siccome  alior  clic  eerta 
La  vittoria  predisse  in  Eresburgo  : 
Che  sien  pronti  a  pugnar:  che  di  ritomo 
Si  parlerà  dopo  il  conquisto  ,  e  quando 
Pia  diviso  il  boltin.  Tre  giorni  ;  e  poi 
La  pugna  e  In  vittoria  ;  indi  il  riposo 
Li',  nella  bella  Italia  ,  in  mezzo  ai  campi 
Ondeggianti  di  spigbe  ,  e  nei  frutteti 
Carelli  di  poma  ai  padri  nostri  ignote  ; 
Fra  Ì  tempii  antichi  e  gli  ntrii  in  quella  terra 
Rallegrata  dai  canti ,  ni  sol  diletta  , 
Clic  i  signori  del  mondo  in  scn  racchio.de  , 
E  i  martiri  di  Dio  ;  dove  il  supremo 
Pastor  leva  le  palme  ,  e  benedice 
Le  nostre  insegne  ;  ove  nemica  abbiamo 
Una  picciolo  gente  ,  e  questa  ancora 
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|  Tra  se  divisa  ,  e  mena  mia  ;  la  stessa 
Gente  su  cui  due  volte  il  min  gran  padre 
Corse  ;  unii  gente  elle  si  scioglie.  Il  resto 
Tutto  è  per  noi  ;  tutto  ci  aspetta.  —  Intento 
Dalle  vedette  sue,  miri  il  nemico 
Moversi  il  nostro  campo  ;  e  si  rallegri. 
Sogni  il  nostro  fuggir,  sogni  del  tempio 
La  scellerata  preda  ,  in  sua  man  servo 
-Sogni  il  sommo  Levita  ,  il  cornali  padre  , 

■  Il  nostro  amico;  in  (in  che  giunga  Eccardo, 
Risvegliator  non  aspettato.' — .E  voi, 

:  Vescovi  santi  e  sacerdoti ,  al  campo 
Intimate  le  preci.  A.  Dio  si  voti 

.  Questa  impresa  eli' è  sua.  Come  i  miei  Franchi 
A  Lui  dinanzi  abbasseran  la  fronte, 
Tale  i  nemici  innanzi  a  lor  ,iiel  campo. 


J 
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ATTO  TERZO 

SCENA  !. 

Campo  dei  Lo  ri  goliardi. 
Piazza  dittanti  alla  tenda  di  Adelchi. 


(  che  sopra  ggi  unge  ) 


ADELCHI 

Diletto  Anfrido  ;  ebben  ;  che  fanno 
Codesti  Franchi  ?  non  dan  segno  ancora 
Le  tende  al  tutto  di  levar? 

ANFRIDO 

Nessuno 

l'inora  ;  immoti  tuttavia  sì  stanno  , 
Quali  soli'  alba  li  vedesti ,  quali 
.Soli  ibi  tre  dì ,  poi  che  le  prime  schiere 
Cominciar  la  ritratta.  Un  lungo  tratto 
Scorsi  del  vallo, 


 , 


ATTO  III. 
Una  torre ,  e  guatai  r  stretti  li  vidi 
In  ordinanza  ,  folti ,  all'erta  ,  in  atto 
Di  chi  assalir  non  pensa ,  ed  in  sospetto 
Sta  d'un  assalto,  e  più  si  guarda,  quanto 
Più  scemato  è  di  forze  ;  e  senza  offesa 
Ritrarsi  agogna  ,  ed  il  momento  agguata. 

ADELCHI 

E  lo  potrà  ,  pur  troppo!  Ei  parte ,  il  vile 

Offensor  d'Ermengarda,  ci  che  giurava 

Di  spegner  la  mia  casa  ;  ed  io  non  posso 

Spingergli  addosso  il  miodestrier,  tenerlo, 

Dibattermi  con  esso,  e  riposarmi 

Sull'armi  sue  !  Noi  posso  !  in  campo  aperto 

Stargli  a  fronte  io  non  posso!  In  queste  Chinse, 

La  fe  dei  pochi ,  che  a  guardarle  io  scelsi , 

Il  cor  di  quelli  eh'  io  prenden  fra  i  pochi , 

Compagni  alle  sortite  ,  alla  salvezza 

Potè  bastar  d'un  regno:  i  traditori 

Stctter  lontani  dalla  pugna  ,  inerti, 

Ma  contenuti.  In  campo  aperto,  al  Franco, 

Solo  coi  poelù ,  abbandonato  almeno 

Io  sarei  da  costoro.  Oh  rabbia  !  Il  messo 

Clic  mi  dirà:  Carlo  è  partito,  un  lieto 

Annunzio  ini  darà  ;  gioia  mi  fia 

Che  lunge  ei  sia  dalla  mia  spada  ! 


Adelchi 


ANFRIDO 

O  dolce 

Signor  ,  ti  basti  questa  gloria.  Come 

Un  viti  ci  t  or  sopra  la  spoglia  ,  ei  scese 

Su  questo  regnu  ;  e  Tinto  or  torna  :  ei  vinto 

Si  confessò  quando  implorò  In  pace, 

Quando  il  prozio  ne  offerse  ;  c  tu  sei  quello 

Clic  I"  Imi  rispinto.  Il  padre  tuo  n'  esulta; 

Tutto  il  campo  il  confessa  ;  i  fidi  tuoi 

■Alteri  vati  della  tua  gloria,  alteri 
Di  dividerla  teco  ;  e  quei  codardi 
Glie  a  non  amarti  si  dannar ,  temerti 
Dovranno  or  più  che  mai. 

ADELCHI 

La  gloria?  il  mìo 
Destino  è  d'  agognarla  ,  e  di  morire 
Senza  averla  gustata.  Ali  no!  codesta 
Non  è  ancor  gloria  ,  Anfrìdo.  Il  mio  nemico 
P.irte  impunito  ;  a  nuore  imprese  ei  corre  : 
Vìnto  in  un  lato,  ei  di  vittoria  altrove 
Andar  può  in  cerca  ;  ei  che  su  un  popol  regna 
D' un  sol  voler  ,  saldo ,  gittato  in  uno , 
|  Siccome  il  ferro  del  suo  brando  ;  e  in  pugno 
Come  il  brando  lo  tiettsi.  Ed  io  sull'empio 

!  Che  m'offese  nel  cor,  che  per  ammenda 
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Il  mìo  regno  assali ,  compiei"  non  posso 

La  mia  vendetta  !  Un'ultra  impresa,  Anfrido  , 

Che  sempre  mcrebbe  al  mio  pcnsier,  nè  giusta 

Né  gloriosa ,  si  presenta  :  e  questa 

Certa  ed  agevol  fia. 


Dalle  minacce  il"  esti  Franchi ,  incontro 
L'apostolico  sire  il  campo  tosto 
Ei  moverà  :  noi  guiderem  sul  Tehro 
Tutta  Longobardi»  ,  pronta  ,  concorde 
Conlra  gì'  inermi ,  c  fida  allor  che  a  certa 
E  facil  preda  la  conduci.  Anfrido  ! 
Qual  guerra  !  e  qual  nemico  !  Ancor  mine 
Sopra  mine  ammucchierem  :  1'  antica 
Nostr'  arte  è  questa  :  nei  palagi  il  foco 
Porremo ,  e  nei  tuguri:  uccisi  i  primi , 
I  signori  del  suolo  ,  e  quanti  a  caso 
Neli'  asce  nostre  od  inciampar  verranno  , 
Fia  servo  il  resto  ,  e  fra  di  noi  diviso  ; 
E  ai  più  sleali  e  più  termiti ,  il  meglio- 
Tocche  rà  della  preda.  —  Oh  !  mi  parca , 


ANFRIDO 

Torna  agli  antichi 


Disegni  il  re? 


adeschi 
Dubbiar  ne  puoi  ?  Securo 


Adelchi 

Pur  mi  parca  che  od  altro  io  fossi  nato, 
Che  ad  esser  capo  di  ladron  ;  che  il  cielo 
Su  questa  terra  altro  da  far  mi  desse, 

;  Che  senza  rischio ,  e  sema  onor  ,  guastarla. 
—  O  mio  diletto  !  O  de'  miei  giorni  primi , 
De'  giochi  miei ,  deli'  armi  poi ,  de'  risei" 
Solo  compagno  e  dei  piacer  ,  fratello 
Della  mia  scelta  ;  innanzi  a  te  soltanto 
Tutto  vola  sui  labbri  il  mio  pensiero. 
Il  mio  cor  m' ange ,  Anfrido  ;  ei  mi  comanda 
Aite  e  nobili  cose;  e  la  fortuna 
Mi  condanna  ad  inique  :  e  strascinato 

J  Ve-  per  la  via  ch'io  non  mi  scelsi  ,  oscura 
Senza  scopo  :  e  il  mio  cor  s' inaridisce  , 
Come  il  germe  caduto  in  rio  terreno , 
E  balzato  dal  vento. 
'  ANFRIDO 

Alto  infelice  ! 
Reale  amico  !  il  tuo  fedel  t'  ammira  , 
E  ti  compiange.  Toglierti  la  tua 
Splendida  cura  non  poss'  io ,  ma  posso 
Teco  sentirla  almeno.  Al  cor  d'Adelchi 
Dir  che  d'  omaggi ,  di  potenza  e  d' oro 
Sia  contento  ,  il  poss'  io?  dargli  la  pace 
Dei  vili,  il  posso  ?  e  lo  vorrei,  potendo? 
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ATTO  III. 
— ■  Soffri  c  sii  grande  :  il  tuo  destino  è  questo 
Finor;  soffri ,  ma  spera  :  il  tuo  gran  corso 
Comincia  appena;  e  chi  sa  dir,  quai  tempi, 
Quali  opre  il  cielo  ti  prepara  ?  il  cielo 
Clie  re  ti  luce,  ed  un  tal  cor  ti  diede. 

SCENA  IL 

Adelchi,  Desiderio. 
(  Anjrido  si  ritira  ) 

DESIDERIO 

Figlio ,  a  te  rege  qua!  son  io ,  m'è  tolto 
Esser  largo  d'unor;  farti  più  grande 
Nessun  mortale  il  può:  ma  un  premio  io  tengo 
Caro  alla  tua  pietà  ,  la  gioia,  e  l'alte 
Lodi  d'  un  padre.  Salvator  d' un  regno , 
La  lua  gloria  or  comincia:  altro  più  largo 
E  agevol  campo  le  si  schiude.  I  dubbi! , 
Ed  i  timor ,  che  a' miei  disegni  un  gioì  no 
Tu  frapponevi,  ecco  ,  gli  ha  sciolti  il  tuo 
Braccio  ;  ogni  scusa  il  tao  valor  ti  fura. 
Dissipator  di  Francia  !  io  ti  saluto 
Cunquistator  di  Roma:  al  uobìl  serto 
Clic  non  intero  mai  passò  sul  capo 


»4i  j,  Adelchi 

Di  venti  re ,  tu  di  tua  man  porrai 
L'  ultima  fronda ,  e  la  più  bella. 

Adelchi 

A  quale 

Tu  Togli  impresa  ,  il  tuo  guerriero ,  o  padre  , 
Obbediente  seguiratti. 

DESIDERIO 
£  a  tanto 
Acquisto  ,  o  figlio  j  obbedienza  sola 
Spinger  ti  può? 

ADELCHI 
Questa  è  in  mia  mano  ;  e  intei 
L'  avrai ,  fin  cb'  io  respiro. 

DESIDERIO 

Obbediresti 


Adelchi 
Obbedirei. 

DESIDERIO 

Gloria  e  tormento 
Della  canizie  mia  ,  braccio  del  padre 
Nella  battaglia,  e  nei  consigli  inciampo; 
Sempre  così?  sempre  fin  d'  uopo  a.  fona. 
Traggerti  alla  vittoria? 


ATTO    ni.  a43 
SCENA  IH. 
Uno  Scudiero  frettoloso  ed  atterrito)  e  detti. 

Lo  SCUDIERO 

I  Franchi!  i  Franchi! 

DESIDERIO 

Che  dici,  insano? 

un  altro  scudiero 
]  Franchi,  o  re. 

DESIDERIO 

Che  Franchi  ? 

(la  scerta  si  affolla  di  Longobardi  fuggitivi. 
Entra  Baudo.) 

ADELCHI 

Baudo  ,  che  fu  ? 

BAUDO 

Morte  e  sventura!  Il  campo 
E  penetrato  d'ogni  parte:  al  dorso 
Piombano  i  Franchi  ad  assalirci. 

DESIDERIO 

I  Franchi  ! 

Per  qua!  ria? 

BAUDO 

Chi  lo  sa  ? 


«44  Adelchi 
Adelchi 

Corriamo;  el  fia 

Un  drappello  sbandato. 

(in  atto  di  partire.) 
BACDO 

,.  .  Un'  oste  intera: 

Gli  sbandati  siam  noi:  tutto  è  perduto. 

DESIDERIO 

Tutto  è  perduto? 

ADELCHI 

Ebbe»,  compagni;  i  Franclii? 
Non  siam  noi  qui  pur  essi?  Andiam:  che  importa 
Da  che  parte  sian  giunti?  I  nostri  brandì, 
Per  riceverli ,  abbiamo.  1  brandi  in  pugno  ! 
Ei  gli  ban  provati:  è  una  battaglia  ancora: 
Jion  v' è  sorpresa  pel  guerrier  i  tornale;  ,  . 
Vìa,  Longobardi,  indietro;  ove  correte, 
Per  Dio?  La  via  ebe  arete  presa,  è  infame: 
II  nemico  è  di  li.  Seguile  Adelchi.     .  ■•,  ..  , 
(entra  Aii/rido.) 

An  Irido! 

AsrniDO 
O  re,  eoo  teco. 

Adelchi        (  avviandosi.) 
O  padre;  accorri, 


ATTO    III.  245 
Veglia  alle  Chiuse. 

[parte  seguito  da  Anfrido,  da  Baudo, 
e  da  alcuni  Longobardi.) 
DESIDERIO 

(ai  fuggii  ivi.  che  attraversano  la  scena) 
Sciagurati!  almeno 
Alle  Chiuse  con  me:  se  tanto  a  core 
Vi  sta  la  vita,  ivi  són  torri  e  mura 
Da  porla  in  salvo. 

[sopraggi  ungono  soldati  fuggitivi  dalla  parte 
opposta  a  quella  donde  è  partito  Adelchi.) 
Un  SOLDATO  fuggitivo. 

O  re,  tu  qui?  Deh!  fuggi.1 
{attraversa  le  scena.) 

DESIDERIO 
Infume  !  al  re  questo  consiglio  ?  E  Voi, 
Da  chi  fuggite?  [n  aobandun  le  Chiuse 
Voi  lasciata  cosi?  Che  fu?.Viltade 
V'ha  tolto  il  senno. 

{  i  soldati  continuano  a  fuggire.  Desiderio 
appunta  la  spada  al  petto  d'uno  di  essi, 
e  lo  ferma.  ) 

Senza  cor,  se  il  ferro 
Fuggir  ti  fa,  questo  i  pur  ferro,  e  uccide 


*46  Adelchi 
Come  quello  dei  Franchi.  A!  re  favella  : 
Perchè  fuggile  dalle  Chiuse? 

Il  SOLDATO 

I  Franchi 

Dall'altra  parte  hanno  sorpreso  il  campo; 

Gli  abbiam  veduti  dalle  torri.  I  nostri 
-.    Son  dispersi.  ■ 
tcj&**  DESIDERIO 

Tu  menti.  Il  figlino!  mio 
Gli  ha  ragunati  ;  e  li  conduce  incontro 
A  quei  pochi  nemici.  Indietro! 

SOLDATO 

O  sire, 

Mon è pifi tempo:  e'non  son  pochi;  e'giungono: 
Scampo  non  v'è:  schierati  ei  sono;  e  i  nostri 
Chi  qua,  chi  14,  senz'arme,  in  fuga  :  Adelchi 
Non  li  raguna:  siam  traditi. 

DESIDERIO 

(ai  fuggitivi  che  si  affollano'). 
Oh  vili! 

Alle  Chiuse  sai  via  mei;  ivi  a  difesa 
Restar  sì  può. 

Un  SOLDATO 
Sono  deserte:  Ì  Franchi 
Le  passeranno;  e  noi  siam  posti  intanto 


atto  ih.  347 
Fra  due  ni  mici  :  un  piccini  varco  ajìpcna 
Resta  alla  fuga  ;  or  or  Sa  chiuso. 

DESIDERIO 

Ebbene; 

Moriam  qui  ila  gncrrier. 

Un  altro  SOLDATO 

Siamo  traditi: 

Siam  venduti  ni  macello. 

Un  altro  SOLDATO 

In  giusta  guerra 
Morir  vogliam ,  come  a  guerrier  conviensi, 
Non  isgotiati  a  tradimento. 

Altro  SOLDATO 

I  Franchi  ! 
Molti  SOLDATI 

Fuggiamo! 

DESIDERIO 
Ebbcn,  correte;  ancli'io  con  voi 
Fuggo:  è  destin  di  clii  comanda  ai  tristi. 

{s'avvia  coi  fuggitivi.) 
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SCENA  IV. 

Parte  dei  campo  abbandonato  dai  Longobardi ,  \ 
sotto  alle  Chiuse. 

Carlo  circondato  da  Conti  fraxcuì,  Sparto. 


Ecco  varcate  queste  Chiuse.  A  Dio 
Tutto  l'onor.  Terra  d'Italia,  io  pianto 
Nel  tuo  seti  questa  lancia ,  e  ti  conquisto. 


Tutto  ha  già  fatto.  ■ 
{ad  uno  dei  Conti) 

Su  quel  colle  ascendi , 
Guata  se  vedi  la  sua  schiera ,  e  tosto 
Vieni  a  darmene  avviso. 


CARLO 


/ittoria  senza  pugna.  Eccardo 


(  il  Conte  parte.  ) 


SCENA  V. 


RVTtAXDO  e  detti. 


CARLO 


E  che?  Rullando, 


Tu  riedi  dal  conflitto  ? 


Digitizcd  t>y  Google 


RtiTI.ASDO 

Ore,  ti  chiamo 
In  testimonio,  e  voi  Conti,  che  in  questo 
Vii  giorno  il  brando  io  non  cavai  :  ferisca 
Oggi  chi  vuol  :  gregge  atterrito  e  sperso  , 
Io  non  1"  inseguo. 

CAHLO 

%  non  trovasti  alcuno 
Che  mostrasse  la  fronte? 

ROTI.  ANDO 

Incontro  io  vidi 
Va  drappello  venirmi ,  ed  alla  testa 
Più  ducili  avea  :  sopra  lor  corsi  ;  e  quelli 
Calar  tosto  i  vessilli  ,  e  lecer  segni 
Di  pace  ,  e  amici  si  grillino.  — Amici? 
Jfoi  1'  eravam  più  assai ,  quando  alle  Chiuse 
Ci  scontravano  —  Chiesero  il  re  ;  le  spalle 
Lor  volsi  ;  or  li  vedrai.  No:  s'io  sapea 
A  qual  nemico  si  venia  ,  per  certo 
Mosso  ili  Francia  non  sarei. 

T'accheta, 
Prode  fra  i  prodi  miei.  Bello  è  d' un  regno  , 
Sia  comunque  ,  l' acquisto  ,-  in  lungo,  il  vedi 
Non  andrà  questo  ;  e  non  temer  clic  manchi 


I 

n5o  Adelchi 
Da  far:  Sassonia  non  è  vinta  ancora. 

(  entra  il  Conte  spedito  da  Carlo.  ) 
Il  CONTE 

(  a  Carlo  ) 

Eecardo  è  in  campo ,  e  Terso  noi  s' avanza  ; 
Ei  procede  in  battaglia  :  i  Longobardi 
Fra  il  nostro  campo  e  il  suo ,  sfilati  ,  in  folla  , 
Sfuggono  a  destra  ed  a  sinistra  :  il  piano, 
Che  da  lui  ci  divide  ,  or  or  fia  sgombro. 
CAULO 

Esser  dovea  così. 

Il  CONTE 

Vidi  un  drappello  , 
Cbe  s'  arrendette  ai  nostri  ;  e  a  questa  volta 
Venia  correndo. 

Un  altro  COSTE    1  '  " 

Èqui.       '    "         ■•!  - 
CABLO  ' 

Svario,  son  quelli 

Cbe  m'annunziasti? 

S VASTO 

Il  son — ■  Compagni  ! 
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ATTO  III. 


SCENA  VI. 

Ii.dechi,  ed  altri  Dacia,  Giudici, 
Soldati  longobardi ,  e  detti. 

ILDECHI 

O  Svarto .' 

Il  re  ! 

CABLO 

Son  desso. 

ILDECHI 

(*'  inginocchia  e  pane  le  sue  mani 
fra  quelle  di  Carlo  ) 

O  re  dei  Franchi  e  nostro  1 
Nella  tua  man  vittoriosa  accogli 
La  nostra  man  devota  ,  e  dalla  bocca 
Dei  Longobardi  tuoi  l'omaggio  accetta, 
A  te  promesso  da  gran,tempo. 

CARLO 

Svarto, 

Conte  di  Susa  ! 

svarto 
O  re,  qual  grazia?  . . . 


ADELCHI 


CARLO 

Il  nome 

Dimmi  di  questi  a  me  devoti. 

SVARTO 

II  duca 

Di  Trento  Ildecln,di  Cremona  Ervigo, 
Ermenegildo  di  Milano,  Indolfo 
Di  Pisa ,  Vila  di  Piacenza  ;  questi 
Giudici  sod  ;  questi  guerrieri. 

CARLO 

Alzatevi, 
Fedeli  mici,  giudici  e  duchi,  ognuno 
Mei  grado  suo ,  per  ora.  I  primi  istanti 
Che  di  riposo  avremo ,  io  li  destino 
Al  guiderdon  de' vostri  inerti:  il  tempo 
Questo  è  d' oprar.  Prodi  Fedeli ,  ai  vostri 
Conci  ttad  in  tornate  ,  a  quei  che  ancora 
Non  san  che  Iddio  de'  Longobardi  al  regno 
Oggi  assunto  ha  il  suo  servo  ;  e  che  potrienu  , 
Sventurati ,  al  lor  re,  senza  saperlo, 
Star  contro  in  campo  :  dite  lor  ,  che  ad  una 
Gente  germana ,  di  german  guerrieri 
Capo  ,  guerra  io  non  porta:  una  famiglia 
Riprovata  dal  Ciel ,  del  soliu  indegna, 
A  haliarnela  io  venni.  Al  vostro  regno 
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atto  ni. 
■  Non  fi  a  cangiato  altro  clie  i!  re.  Vedete 
Quei  sol?  qualunque,  in  pria  ch'ei  scenda,  omaggio 
In  min  mano  a  far  venga  ,  o  ilei  Fedeli 
Franchi ,  o  di  voi ,  net  grado  suo  serbato, 
Mio  Fcdel  diverrà.  Clii  a  me  dinanzi 
Tragga  i  due  che  fur  regi,  un  premio  aspctli 
Puri  all'opra.  ' 

{I Longobardi  partono ,  e  Carlo  segue  a 
parlare  a  F.\il!awlo  in  disparte.  ) 
Rullando  ,  ho  io  chiamati 
Prodi  costor  ? 

RUTT.AIKDO 

Pur  troppo. 

'"  'cÀnio 

"  1  ''  "*    Erratohn  il  liihbro 
Del  ri* .'  Questa  parola  al  Franetii  miei 
In  guidcrdi!ii  la  scrini.  Oli!  possa  ognuno 
Dimenticai-'  Ch'io  proferita  or  1' ahhia; 
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SCENA  VII. 

A xfrido ferito ,  portato  da  due  Fnjscai, 
e  detti,  .  ,,. ...  .  . 

ATJTLANDO  i  '..<j  r-  ■■• 

Ecco  un  nemico.  Ove  si  pugna?-  -!  '  ..: 

Un  PRAKCO      '  ■  .:;■!.'■. 

Il  Bolo 

Che  pugnasse ,  è  costui.  i 

■     CABLO        -  ™W  -.  ' 

Solo? 
//  FBASCO 
'-  -     '    Gran  parte 
Gettan  l'arme  ,*c  si  danno  ;  iti  fuga'aStorfcie' 
Altri  ne  van.  Lento  ritrarsi  e  solo 
Costui  vedemmo,  che  alle  barde,  all'armi, 
Uom  d'  alto  affar  pareo  :  quattro  guttritì* 
Da  un  drappel  ci  spiccammo,  e  a  tutta  briglia 
SuU'  orme  sue,  pei  campi.  Egli  inseguito 
Nulla  affrettò  della  sua  fuga;  e  quando 
Sopra  gli  fummo ,  ai  rivolse.  Arrenditi , 
Gli  gridiamo  ;  ei  ne  affronta  ;  al  più  vicino 
Vibra  l'aste,  e  lo  abbatte  ,  la  ritta'; 
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Prostra  il  secondo  ancor,  ma  nello  stesso 
Ferir,  percosso  dalle  nostre  ei  cadde. 
Quando  fu  at  suol ,  tese  le  man!  in  atto 
Di  supplicante  y-e d  prego ,  che  posto 
Ogni  rancor,  sali' aste  nostre  ei  fosse 
Portato  lunge  dal  tumulto,  in  loco 
Dorè  in  pace  ei  si  muoia,  inritto  sire , 
Meglio  da  for  quWi  non  T'era:  al  prego 
Ci  arrendemmo.  ( 

Joì  il  CARLO 

E  ben  feste:  a  chi  resiste 
L' ire  vostre  serbate.  <j.i -■'<>:> 
i<&&&rto  ) 

riconosci? 
>,'-ii-n  nei,'  «VARIO 
Anfri^^li^scndier ?d'AdeIcbj.n,, . 

oJ«9S«W<::-~j  ,,,Vi  -; 
,  «min 'Ilo  t-jwt„d  oì>=  w'-i.c.  ,  Anfrido, 
Tu  solo  andari  conlrfl  ■  Jw     .  .;    ..  . 
,yhd  BJiaìi  0  ,r^SMP%  .. 

-iiogotó!  il?3  Ì.ìo.,.3  Wr^'.X- 
Fa  di  conflppgui.per  morir  ?  i4  .]. 

.tliiwnA  .CARLO  .  (  ,  .  „..' 

'si*  mq  le  ,  numfc  .Bollando! 
Ecco  un  prod*.  fil  o|  B  ^  ^  ^ 


[ad  Anfrido) 

O  guerrier,  perchè  giltavi 
Una  vita  si  degna?  e  non  sapevi 
Clie  nostra  divenia  ?  che  ,  a  noi  cedendo , 
Guerrier  restavi  e  non  prigìon  di  Carlo  ? 
ANFRIDO 

Io  viver  tuo  guerrier  ,  quand'io  potea 
Morir  quello  d'Adelchi  ?  Al  del  diletto 
E  Adelchi,  u  re.  Da  questo  giorno  infame 
Trarrallo  il  eie!,  lo  spero,  e  ad  un  migliore 
Vorrà  serbarlo;  ma,  se  mai. . . .  rammenta 
Clie,  regnante  ocaduto,  è  tale  Adelchi, 
Clie  clii  l'offende,  il  Dio  del  cielo  offende 
Bella  più  pura  immagin  sua.  Lo  vinci 
Tu  di  fortuna  e  di  poter ,  ma  d'nima 
Nessun  mortale:  un  clic  sì  inuor  tei  dice,  i 

CARLO  '     (ai  Canti) 
Amar  cosi  deve  un  Fede!. 

{ad  Anfrido)  -  '■ 

Tu  porti 

Teco  la  nostra  stima.  È  il  re  dei  Franchi 
Clic  ti  siringe  la  man,  d'onore  in  segno, 
E  d'amistà.  Nel  suol  de'prodi  ,o  prode, 
11  tuo  nomo  vivrà  ;  le  Franche  donne 
L'udran  dal  nostro  labbro,  e  il  ridiranno 


Atto    ih.  2^7 
Con  riverenza  e  con  pietà:  riposo 
Ti  pregherà  11.  —  Fulrado,  a  questo  pio 
Presta  gli  estremi  uffici. 

(ai  soldati  che  rimangono] 
In  lui  vedete 
Un  amico  del  re.  Conti ,  ad  Eccardo 
Incontro  andiam:  nobil  saluto  eì  merla. 

scena  yin. 

Bosco  solitario. 

Desiderio,  VenmxDo , 
altri  longobardi  fuggiaschi  in  disordina. 

,    ■  .     VJERMONDO      1  ' 
Siamo  in  salvo,  o  mìo  rerscendi,  e  su  queste 
Erbe  l' antico  e  veneraijil  fianco 
Riposa  alquanto.  O  mio  signor,  ripiglia 
Gli  affaticati  spirti.  Assai  dui  campo 
Siam  lunge,  e  fuor  di  strada:  al  nostro  orecchio 
Lo  scellerato  mormorio  noti  giunge. 
Cinto  non  sei  che  di  leali. 

,,■  DESIDERIO 

E  Adelchi? 
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Or  or  fin  qui ,  lo  spero:  alla  stia  traccia 
Più  d'  un  fido  inaiai ,  che  lo  ritragga 
Dall'empio  rischio,  a  miglior  pugni»  il  serbi, 
E  a  questa  posta  de' leali  il  guidi.1  1  -  ' 

DESIDERIO  -  ■ 

O  mio  Vermondo,  Il  vecchio  rege  è  stanco, 
È  stanco—- dulia  fuga.  • :  :'"  ' 

VERMONDO    '  :  ;  "  1 

Ali!  traditori!'. 

DESIDERIO  '    ■  ->f  - 

Vili  !  Nel  fango  han  trascinato  i  bianchi 
Capelli  del  lor  re  ;  V  hanno  costretto, 
Come  un  vile,  a  fuggir. — Fuggire!  e  quinci 
Kon  sorgerò  che  per  fuggir  di  nuovo  ? 
A  che  prò?  dove?  in  traccia  d'  un  sepolcro 
Privo  di  gloria?  —  E  compie?  lo,  per  costoro, 
Fuggir?  Chi  il  regno  mi  rapì,  mi  tolga 
La  vita.  Ebhen?  quand'io  sarò  sotterra, 
Che  mi  farà  codesto  Carlo  ? 

ve  mi  ONDO 
■  O  nostro 

Re  per  sempre  ,  fa  cor  :  son  molti  i  fidi  ; 
la  sorpresa  gli  ha  spersi  ;  a  te  d' intorno 
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Li  chiamerà  l'onori  ti  restan  tante 
Città  munite  :  e  Adelchi  vive ,  io  spero. 

DESIDERIO        .  i  .  . 

.  Maladetto  quel  di  che  sopra  il  monte 
,  Alboino  salì ,  che  in  giù  rivolse  , 

Lo  sguardo  ,  e  disse  :  questa  terra  è  mia  ! 
:  Una  terra  in  ledei  che  sotto  i  piedi 
:  Dei  successori  suoi  doveva  aprirsi , 

Ed  ingoiarli  !  Maladetto  il  giorno  , 
|  Che  un  popol  vi  guidò,  che  la  dovea 
|  Guardar  così  !  die  vi  fondava  un  regno  , 
|  Che  una  esecranda  ora  d' infamia  ha  spento! 
to!;<.n*.-*SMMNpo  - 

Vfltflip  ■•  i  s 

  .  DESIDERIO  .  •  -      .,  , 

, Figlio f  sei- tu. Ì-...    -  ; 
'"''^j        CENA  IX. 

.  W'K'-'JSfófàfl  e  detti.'        '"'  "  1 

Adelchi 
■im.:.  (  >        Padre,  ti  trovo  ! 

71 -i  i  Hi:  ■  .,.„-   ....  (sì  abbracciano) 

.■1T„.MÌ  ;  ,sDESIDERIO 

S' io  t'  avessi  ascoltato  ! 


Oli  !  die  rammenti  ? 
Paline  ,  tu  vìvi  ;  un  alto  scopo  ancora 
E  r--,  nato  n'olici  di  ;  spender  li  posso 
In  tua  difesa.  —  O  mio  signor  ,  la  lena 
C'unc  li  regge  ? 

DESIDERIO 
Oli  !  per  i.i  prima  volta 
Salito  dogli  anni  e  dogli  skntì  il  peso. 
I>i  gravi  io  ne  portai;  ma  allor  non  era 
Per  fuggire  un  nemico. 

ADELCHI 

(  ai  Longobardi  ) 

Ecco,  o  guerrieri , 

Il  vostro  re. 

Un  lon'GOBàudo 

Molti  LONGOBARDI 

Tutti  morrem  ! 

ADELCHI 
Quund'  è  cos'i ,  salvargli 
Forse  potrem  più  che  la  vita.  —  E  a  questa 
Causa,  or  sì  dubbia  ma  ognor  sacra,  afflitta 
Ma  non  perduta,  voi  legate  ancora 
La  vostra  fede? 
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Un  LONGOBARDO 

Ai  tuoi  guerrieri ,  Adelchi , 
Risparmia  i  ghiji  :  ai  longobardi  labbri 
Disdicon  oggi ,  o  re:  somigliali  troppo 
Allo  spergiuro.  Opre  ci  chiedi 
Segno  de'fidi  è  questo  ornai. 

ADELCHI 

'.  V'ba  dunque 
Dei  Longobardi  ancora!  — Ebben  ;  corriamo 
Sopra  Paria;  fuggiam,  salviam  per  ora 
La  nostra  vita  ,  ma  per  farla  in  tempo 
Caro  costar:  donarla  al  tradimento 
Non  è  valor.  Quanti  potrem  dispersi 
Raccoglierei!!  per  ria;  misti  con  Boi 
Bitorneran  soldati.  Entro  Pavia, 
A  riposo,  a  difesa,  o  padre  ,  intanto 
Ristar  potrai  :  cinta  di  mnra  intatte, 
Ricca  d'armi  è  Paria  :  due  volte  Astolfo 

Io  mi  getto  in  Verona.  O  re,  Irascegli 
L'  uom  che  restar  debba  al  tuo  fianco. 

DESIDERIO 

Il  duca 

D1  Ivrea. 


a6i  Adelchi 
Adelchi 
fa  Guntigiche  s'amata) 
Guntigi,  io  ti  confido  il  padre. 
Il  duca  di  Verona  ov'è  ? 

GI5ELBERTO 

(si  avanza  ) 
Tra  i  fidi. 

ADELCHI 

Meco  Terrai  :  nosco  trarrem  Gerberga. 

Tristo  colui  che  nella  sua  sventura 

Gli  sventurati  obblia  !  Laudo  ,  il  tuo  posto 

Lo  sai;  chiuditi  in  Brescia  ;  ivi  difendi 

li  tuo  ducato,  ed  Ermengarda.  — E  voi,  . 

Alachi,  Ansuldo,  Ibba,  Cunberto',  Ansprando, 

(  li  scerne  tra  la  folla  ) 
Tornate  al  campo  :  oggi  pur  troppo  ai  Franchi 
Ponno  senza  sospetto  i  Longobardi 
Mischiarsi  ;  esaminate  ;  i  duchi ,  i  conti 
Esplorate  e  i  guerrier  ;  dai  traditori 
Discernete  i  sorpresi  ;  e  a  quei  che  mesti 
Vergognosi  vedrete  da  codesto 
Orrido  soguo  di  viltà  destarei , 
Dite  eh' è  tempo  ancor,  che  i  re  son  vivi , 
Che  si  combatte ,  che  una  via  rimane 
DÌ  morir  senza  infàmia  ;  e  li  guidate 


ATTO     III.  *63 

Alle  città  munite.  Ei  diverranno 
i  Invitti  :  il  brando  del  guerrier  pentito 
È  ritempiato  a  morte.  Il  tempo ,  t  folti 
Dell'  inimico ,  il  vostro  cor ,  consigli 
Inaspettati  vi  daranno.  II  tempo 
Porterà  la  salute  ;  il  regno  è  sperso 
In  questo  di ,  ma  non  distrutto  ! 

(partono  gli  indicati  da  Adelchi.  ) 
iiifA--  ■  DESIDERIO-        .   • ...  ■:,  ,  - 

o  figli*!; 

Tu  m'  hai  renduto  il  mìo  vigor  :  partiamo. 

i.  .;  :    ADELCHI  '      *  .  . 

Padre,  io  t'  affido  a  qoeflti  prodi  :  or  ora 
Aneli' io  teco  stirò.  ••  •-.  •  ;  ,'.■!.-:..« 


DESIDERIO 
Che  attendi  ? 


.:  Adelchi 

A  ti  Irido. 

Ei  dal  mio  fianco  si  disgiunse ,  e  volle 
Seguirmi  da  lotitan  ;  più  presso  al  rischio 
Star,  per  guardarmi;  io  non  potei  dal  dnro 
Voler,  da  tanta  fedeltà  distorlo,  « 
Seco  indugiarmi,  di  tun  vita  iu  forse, 
Io  non  potea  :  ma  tu  sei  salvo;  e  quinci 
Hon  partirò,  fin  uh'  ni  non  giunga.  - 


364 


Adelchi 


desiderio 

E  te  co 

Aspetterò. 

Adelchi 

Padre  

(  ad  va  soldato  che  sopraggiunge.  ) 
Vedesti  Anfrido? 

Il  SOLDATO 

Re  ,  che  mi  chiedi  ? 

Adelchi 
O  ciel!  favella. 

Il  SOLDATO 

Il  vidi 

Morto  cader. 

ADELCHI 
Giorno  d' infamia  e  d'ira, 
Tu  se' compiuto!  —  O  mio  fratel,  tu  sei 
Morto  per  me  !  tu  combattesti  ! . . .  ed  io  . . . 
Crudeli  perchè  volesti  ad  un  periglio 
Solo  andar  senza  me?  Non  eran  questi 
I  nostri  patti.  Oh  Dio  ! . . .  Dio,  che  mi  serbi 
In  vita  ancor,  che  un  gran  dover  mi  lasci, 
Dammi  fa  fona  per  compirlo.  —  Andiamo. 


CORO 


Dagli  ntrii  muscosi ,  dai  Fori  cadenti , 
Dai  boschi  ,  <1»H'  arse  Cucine  stridenti, 
Dai  solchi  bagnati  di  servo  sudor, 
Un  volgo  disperso  repente  si  desta  ; 
Intende  V  orecchio  ,  solleva  la  testa 
Percosso  da  novo  crescente  romor.    -  ■ 

Dai  guardi  dubbiosi ,  dai  pavidi  volli , 
Qual  raggio  di  sole  da  nuvoli  folti, 
Traluce  dei  padri  la  fiera  virtù  ; 
Piei  guardi,  nei  volti  confuso  ed  incerto 
Si  mesce  e  discorda  lo  spregio  sofferto 
Col  misero  orgoglio  d'un  tempo  ebe  fa. 

S'  aduna  voglioso ,  si  sperde  tremante  ; 
Per  torti  sentieri ,  con  passo  vagante  , 
Fru  tema  e  desire,  s'avanza  e  rista  , 
E  adocchia  e  rimira  scorata  e  confusa 
Dei  crudi  signori  la  turba  diffusa, 
Che  fugge  dai  brandi,  ebe  sosta  non  ha. 


a66 


CORO 


Ansanti  li  vede,  quai  trepide  fere, 


Irsuti  per  tema  le  fulve  criniere, 
Le  note  latebre  del  covo  cercar: 
E  quivi ,  deposta  l'usata  minaccia, 
Le  donne  superbe,  con  pallida  faccia, 


E  sopra  i  fuggenti",  con  avido  brando , 
Quai  cani  disciolti ,  correndo ,  frugando  , 


Li  vede ,  e  rapito  d' ignoto  contento, 
Con  P  agile  speme  precorre  l'evento, 
E  sogna  la  One  del  duro  servir. 

Udite  !  Quei  forti  che  tengono  il  campo , 
Cbe  ai  vostri  tiranni  prccludon  lo  scampo, 
Son  giunti  da  luuge ,  per  aspri  seutier:  | 

.  Sospeser  le  gioie  dei  prandi  festosi , 
Assursero  in  fretta  dai  blandi  riposi, 
Chiamati  repente  da  squillo  gueirier. 

Lasciar  nelle  sale  del  tetto  natio. .,,  . 
Le  donne  accorate  tornanti  all'addio, 
A  preghi  e  consigli  cbe  il  piauto  troncò  : 
Han  carca  la  fronte  dei  pesti  cimieri, 
Han  poste  le  selle  sui  bruni  corsieri , 
Volaron  sul  ponte  cbe  cupo  sonù.  , 


I  figli  pensosi  pensose  guatar. 


CORO  il 
A.  torme,  di  terra  passarono  in  terra , 
Cantando  giulive  canzoni  di  guerra, 
Ma  i  dolci  castelli  pensando  nel  cor  ; 
Per  valli  petrose  ,  per  balzi  dirotti', 
Vegliuron  nidi'  arme  le  gelide  notti , 
Memorando  i  fidati  colloqui  d'amor. 
Gli  oscuri  perigli  Jj  stame  incresciose, 
Per  greppi  senz'orma  |e  corse  affannose, 
Il  rigido  impero  ,  le  fami  durar  ; 
Si  vider  le  lance  calato  sui  petti , 
A.  canto  agli  scudi,  rasente  gli  elmetti 
Udiron  le  frecce  fiscliiando  volar. 
E  il  premio  sperato,  promesso  a  quei  forti 
Sarebbe  ,  o  delusi ,  rivolger  le  sorti , 
D'  un  volgo  straniero  por  fine  al  dolor  ? 
Tornate  alle  vostre  superbe  mine, 
AH'  opere  imbelli  dell'arse  officine  , 
Ai  solchi  bagnati  di  servo  sudor. 
11  forte  si  mesce  col  vinto  nemico; 


Col  r 


■rimane  1'  antico  ; 
•altro  sul  cullo  vi  sta. 


i  servi  ,  dividon  gii  armenti , 


Si  posano  insieme  sui  cura; 
D'  un  volgo  disperso  clic  n 


La,  v 


ATTO  QUARTO 


SCENA  I. 

Giardino  nel  monastero  dt  .«n  Salvadore 
in  Brescia 

Ermengjrda  sostenuta  da  due  donzelle  , 
A  as  netta  a, 

ERIHEKGARDA 

(^)ui  sotto  il  tiglio,  qui. 

(  s'adagia  sur  un  sedile.  ) 

Come  è  soave 
Questo  raggio  d'aprii  !  come  si  posa 
Su  le  fronde  nascenti  !  Intendo  or  come 
'Tanto  ricerchi  il  sol  colui  che  d'anni 
Carco,  fuggir  sente  la  vita  ! 

(alle  donzelle  ) 

ÀTOÌ 

Grazie,  a  voi ,  che  reggendo  il  fianco  infermo 
Pago  feste  l'amor  ch'oggi  mi  prese 


Atto    iv.  169 
Di  circondarmi  ancor  ili  queste'apertc 
Aure  ,  eh'  io  prime  respirai  ,  del  Molla; 
Sotto  il  mio  ciclo  di  sedermi ,  e  tutto 
Vederlo  ancor,  fin  dove  il  guardo  arriva. 
—  Dolce  sorella  ,  a  Dio  sacrata  madre , 
Pietosa  Aneberga  ! 
(  le  porge  la  mano  :  le  donzelle  si  ritirano  ; 
jtnsberga  siede.  ) 

—  Di  tue  cure  il  fine 
S' appressa  ,  c  di  mie  pene.  Oli  !  con  misura 
Le  dispensa  il  Signor.  Sento  una  pace 
Stanca  ,  foriera  della  tomba:  incontro 
L'  ora  di  Dio  più  non  combutte  questa 
Mia  giovinezza  doma  ;  e  dolcemente 
Più  che  sperato  10  non  avrei ,  dal  laccio 
L'  anima  antica  nel  dolor,  si  solve. 
L'ultima  grazia  ora  ti  chieggo:  accogli 
Le  solenni  parole  ,  i  voti  ascolta 
Della  morente  ,  in  cor  li  serba  ,  e  puri 
Rendili  un  giorno  a  quei  eli'  io  lascio  in  terra. 
—  Non  turbarti ,  o  diletta  :  oli  !  non  guardarmi 
Accorata  cosi.  DÌ  Dio  f  noi  vedi  ?  ) 
Questa  è  pietà.  Vuoi  elie  mi  lasci  in  terra 
Pei  dì  clic  Brescia  assaliran  ?  per  quando 


i-jo  Adelchi 
Un  tal  nemico  appresserà  ?  che  a  questa 
Ineffabile  strai  io  Ei  qui  mi  tenga? 

AMSBKKGA 
Cara  infelice  ,  non  temer ,  lontane 
Da  noi  son  l'armi  ancor:  con  tra  Verona,  . 
Contra  Pavia,  dei  re,  dei  fidi  asilo,  / 
Tutte  le  forse  sue  queir  empio  adopra; 
E,  spero  in  Dio.,non  basteranno.  Il  nostro 
Mobil  cugin,  l'  ardito  Baudo,  il  santo „  .  ;  , 
Vescovo  Ansvaldo  a  queste  mura  intorno  ,  ,.j 
DelBcnaco  i  guerrieri  e  delle  ^jU,,'.,,!  -jJ  :U 
Hai»  ragunuti;  e  immoti  stanno ,  acciai»  ni,A 
A  difesa  mortai.  Quando  Verona      ,    <oi;l.„t , 
Gaggia  e  Pavia(DÌo,nol  consenti!)  un  noT^j 
Lungo  conflitto  ...        ,,  , 

EKMEKGARDA 

Io  poi  vedrò:  disciolta 
Già  d' ogni  tema  ,  e  d'ogni  amor  terreno , 
Dal  rio  sperar ,  lunge  io  sarò  ;  pel  padre  ,, 
Io  pregherò ,  per  quell'  amato  Adelchi ,  -,  .  n 
Per  te  ,  per  quei  che  soffrono  ,  per  quelli  tj 
Che  fan  soffrir ,  per  tutti.  —  Or  tu  raccogli, ,  . 
La  mia  mente  suprema.  Al  padre,  Ansberga, 
Ed  al  fratel,  quando  li  veggia  —  oh  questa  . 
Gioia  negata  non  vi  sia  !  —  dirai 

I 
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ATTO    IV-  371 
Che  all'orlo  estremo  della  vita  ,  al  patito 
In  cai  tutto  9'  obbiia  ,  grata  e  soave 
Serbai  memoria  di  quel  dì,  dell'atto 
Cortese  ,  allor  die  a  me  tremante,  incerta 
Steser  le  braccia  risolute  e  pie, 
Ne  una  reietta  vergognar  ;  dirai 
Che  al  trono  del  Signor ,  caldo  incessante 
Per  la  Vittorio  lor  stette  il  mio  prego  ; 
E  s*  Ei  non  1*  ode  ,  alto  consiglio  è  certo 
Di  pietà  più  profonda  ;  e  eh'  io  morendo 
Gli  ho  benedetti  — Indi,  sorella ..  .  oh!  questo 
Non  mi  negaT  ! . . .  trova  un  Fedel  che  possa , 
Quando  che  sia  ,  dovunque ,  a  quel  feroce 
Di  mia  gente  nemico  approssimarsi.. .  ■  ,  .  -; 

Ar.SBER.GA         1     'f  '"'  -  bal^ 

Carlo  ! 

"  KRMÉNGÀRDA 

Tu  l'hai  nomato  :  e  sì  gli  dicat 
Senta  rancor  passa  Ermengarda  :  oggetto 
D' odio  in  terra  non  lascia ,  e  di  quel  tanto 
Ch'  ella  sofferse  ,  Iddio  scongiura ,  è  spera 
Cb'  egli  a  nessun  conto  ne  chieggo  ,  poi 
Che  dalle  mani  sue  tutto  ella  prese. 
Questo  gli  dica ,  e  ...  se  ali'  oreochio  altero 


S72  ADELCHI 
Troppo  acerba  non  giunge  està  parola  . . . 
Ch'  io  gli  perdono.  —  Lo  farai  ? 

ANSBERGA 

Le  estreme 
Parole  mie  riceva  il  ciel ,  siccome 
Queste  tue  mi  son  sacre. 

EHM E NG ARDA 

Amata!  e  d'una 
Cosa  ti  prego  ancor  :  della  mia  spoglia  , 


Cui  ,  DJ 

ntre  di 

soffio 

'  animò  ,  si  larga 

Fosti  di 

on  ti  s 

a  ribrezzo 

Prender 

va;  e 

Questo 

ne! ,  ci 

e  tu  vt 

Scenda 

eco  nel 

'urna 

ei  mi  fu  dato 

Presso  e 

ll'altar 

dinaro 

a  Dio.  Modesta 

Sia  l' ur 

Tutti 

iam  polve  ;  ed  io 

Di  che 

,i  posse 

gloria 

r?  —  Ma  porti 

Di  regi 

gnerv 

n  sacro  nodo 

Mi  fe' regina  :  il  don  di  Dio ,  nessuno 
Rapir  lo  puote  ,  il  sai:. come  [a  Tita,  . 
Dee  la  morte  attestarlo. 

ANSBERGA 

Oh  !  da  te  lunge 
Queste  memorie  dolorose  !  — Adempì 
IL  sagrifizio  ;  odi  :  di  questo  asilo, 


ATTO     IV.  273 
Ove  ti  addusse  pellegrina  Iddio, 
Cittadina  divieni ,  e  sia  la  casa 
Del  tua  riposo  tua.  La  sacra  spoglia 
Vesti ,  c  lo  spirto  seco ,  e  d'  ogni  umana 
Cosa  l'obblio. 

ERMENGARDA 

.  Che  mi  proponi ,  Ansbcrgn  ? 
'  Ch'  ìo  mentisca  al  Signor  !  Pensa  eli'  io  vado 
Sposa  dinanzi  a  lui  ;  sposa  illibata  , 
Ma  d'  un  mortai.  —  Felici  voi!  felice 
Qualunque,  sgombro  di  memorie  il  core 
Al  Re  dei  regi  offerse ,  e  il  santo  velo  ■ 
Sovra  gli  acebi  posò ,  pria  di  fissarli 
In  fronte  all'uom  !  Ma— d'  altri  lo  sono. 

Oli  mai 

Stata  noi  fossi!       .  .1    '         ,:'  ,'" 
EHM EK GARDA 

'  flottai!  ma  quella  via, 
Su  cui  ci  pose:;!  ciel-,  correrla  intera  ") 
Convicn,  qual  eh'  ella  sia  ,  fin<i  all'  estremo. 
—  E  ,  se  all'  annun/.io  di  min  morte,  un  novo 
J'ensior  di  pentimento  c  di  pietnde  '  :  -  ■  ! 

Assalisse  quel  cor  ?  Se,  per  ammenda 
Tarda  ,  ma  dolce  ancor,  la  fredda  spoglia 


ìjì  Adelchi 
Ei  richiedesse  come  sua ,  dovuta 
Alla  tomba  real  ? —  Gli  estinti ,  Awberga  , 
Talor  dei  vivi  eoo  più  forti  assai.  '  ' 

>:-1"  ■■■■  AKSBFJiCA    l  io:  i'  ■ 

Oh!  noi  fart,  ■•.»■.•  .tori  ■ 

ERMENGARDA  lÓT.-J'-t  ■ 

Tu  pia ,  ttt  poni  va  freno 
ingiurioso  alla  bontà  di  Lui , 
Che  tocca  Ì  cor,  che  gode  in  sua  mercede 
Far  che  ripari,  chi  Io  fece,  il  torto?  -'  -jnu..  ■ 

ALBERGA''-' -  ^ 

Ho  ,  sventurata ,  ei  noi'  farà.  —  Noi  puotc. 

ERMENGARDA    sJst.^V  ;  fefr 

Come  ?  perchè  noi  pttóteK'"^ 

ANSBERS*''P''T'!I& 

,  r.a  i-^o-nfe  diletta , 
Non  chieder  oltre;  obWia:  . 

ERMtS®AW>A-^  ,        BHSi  r  ' 

■  Farla  !  alla  tomba 
Con  questo  dubbio  non  mandarmi. 

/.i-.oua  tiwnl    Oh!  l'empio 
II  suo  delitto  consumò. 

ermeijgarda 

Prosegui! 


ATTO     17.  275 
ANSBERGA 
Caccialo  al  lutto  dal  tuo  cor.  Di  nucte 
Inique  nozze  ei  si  fe'  reo  :  su  gli  occhi 
Degli  uomini  e  di  Dio ,  1'  inverecondo , 
Come  in  trionfo,  nel  suo  campo  ei  traggo 
Questa  Ildegarda  tv* . .'. . 

(  Ermengarda  sviene.  ) 
Tu  Impallidisci  ! 
Ermengardal  non  m'odi?  Oh  ciel  1  Sorelle, 
Accorrete  !  oh  che  feqi  ! 

(  entrano  le  due  donzelle  e  varie  suore.  ) 
3ÌOW0,  U- fi  -    '-  .  Oh  !  chi  soccorso 
Le  dà?  "Vedete:  il  suo  dolor  V  uccide. 

Prima  SDORA      !  r  w 
Fa  core  :  ella  respirai  :=  >■ 

■  BjJfllib  .Seconda  suora 

O  sventurata  !    •■  -  ,' 
A  questa  età,  nata  in  tal  loco,  e  tanto 
Sofitìmbi  stìa  1  e*"/! 

Dolce  mia  donna  1  ; 
•    rt'I  'dO    Prima  SUORA 

Ecco  le  lu,«i;  ,  :  ,  M*t 

Apre. 


2J&  ADELCHI 
ANSBERGA 

Oh  che  sguardo!  Ciel!  die  Ha  ? 
ermekgAudA  [in  delirio.) 

Cacciate 

Quella  donna  ,  o  scudieri!  Oli  !  non  vedetti 
Come  s'  avanza  ardimentosa ,  c  tenta 
Prender  la  mano  al  re? 

ANSBERGA 

Svegliati  !  Oli  Dio 
Non  dir  così;  ritorna  in  te;  rispingi 
Questi  fantasmi;  il  nome  santo  invoca. 

ERMENGARDà  (  in  delirio } 

Carlo  !  non  lo  soffrir  lancia  a  costei 

Quel  tuo  sguardo  severo.  Oli  !  tosto  in  fuga 

Andranne  :  io  stessa  ,  io  sposa  tua ,  non  rea 

Pur  d'un  pensiero,'  intraveder  noi  posso 

Senza  tutta  turbarmi  ip  O'1  eicl!  che  veggio? 

Tu  le  sorridi?  Ali  no!  cessa  il  crudele 

Scherzo;  ei  mi  strazia,  io  noi  sostengo^-  O  Carlo, 

Farmi  morire  di  dolor  ,  tu  il  puoi  ; 

Ma  che  gloria  ti  fìa?  Tu  stesso  un  giorno 

Dolor  ne  avresti.  -V  Amor  tremendo  è  il  mio. 

Tu  noi  conosci  ancóra  ;  oli  !  tutto  ancora 

Non  tei  mostrai  :  tu  eri  mio  ;  secura 

Nel  mio  gaudio  io  tacca ,  né  tutta  mai 


Atto   iv-  377 
Questo  labbro  pudico  osato  avria 
Dirti  l'ebrezza  del  mio  cor  segreto. 

—  Scncoiala  per  pietàÀ  Vedi  ;  io  la  temo, 
Come  una  serpe  :  il  guardo  suo  m'  uccide. 

—  Sola  e  debol  son  io:  non  sei  tu  il  mio 
Unico  amico?  Se  fui  tua,  se  alcuna 

Di  me  dolcezza  avesti.  .Aob!  non  forzarmi 
A  supplicar  così  dinanzi  a  questa 
Turba  cbe  mi  deride./.  Ob  cielo!  ei  fugge 
Nelle  sue  braccia  .  .  /io  muoio  !  .  . 

AMSBEBGA 

Ob  1  mi  farai 

Teco  morir! 

ermengardA  (fa  delirio.) 
Y  Dov'è  Bertradn?  io  voglio 
Quella  soave,  quella  pia.  Bertrada!^ 
Dimmi,  il  sai  tu?  tu,  cbe  la  prima  io  vidi, 
Cbe  prima  amai  di  questa  casa  ,  il  sai  ? 
Parla  a  questa  infelice  ^(odio  la  voce 
D'  ogni  mortai  ;  ma  al  tuo  pietoso  aspetto , 
Ma  nelle  braccia  tue  sento  una  vita  , 
Un  gaudio  amaro  cbe  all'amor  somiglio,^ 

—  Lascia  cb'io  ti  rimiri,  e  ch'io  mi  segga 
Qui  presso  a  te  ;  sì  stanca  io  sono  !  lo  voglio 
Star  presso  a  te  ;  voglio  occultar  nel  tuo 

■  3 
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Grembo  la  faccia ,  e  piangere  :  con  teco 
Piangere  io  posso  !  AL  non  partir  !  prometti 
Di  non  fuggir  da  me ,  fin  eli'  io  mi  Ieri 
Inebriata  del  mio  piantolo  li  !  molto 
Da  tollerarmi  non  ti  resta  :  e  tanto 
Mì  amasti!  Oli  quanti  abbiani  trascorsi  insieme 
Giorni  ridenti  !  Ti  sovyien  ?  varcammo 
Monti ,  fiumi  e  foreste  :  e  ad  ogni  aurora 
Crescea  la  gioia  del  destarsi.  Oli  giorni  ! 
No ,  non  parlarne  per  pietà  !  Sa  il  cielo 
S' io  mi  credea  che  in  cor  mortai  giammai 
Tanta  gioia  capisse  e  tanto  affanno  ! 
Tu  piangi  meco  !  Oli  !  consolar  mi  tuoi  ? 
(  Chiamami  figlia:  a  questo  nome  io  sento 
Una  pienezza  di  martir ,  che  il  core 
M'inonda,  e  il  getta  nell'obblio. 

(  ricade.  ) 

ANSE ERGA 

Tranquilla 

Ella  moria  ! 

ermekgardA      (in  delirio) 
\  Se  fosse  un  sogno!  e  l'alba 
Lo  risolvesse  in  nebbia  !  e  mi  destassi 
Molle  di  pianto  ed  affannosa;  e  Carlo 
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La  cagion  ne  chiedesse  ,  e  sorridendo 
Di  poca  fe  mi  rampognasse  !  / 

(ricade  in  letargo.  ) 
ANSE ERG A 

O  donna 
De!  ciel ,  soccorri  a  questi  afflitta: 
Prima  SUORA 

Oli!  vedi: 
Torna  la  pace  su  quel  volto  ;  il  core 
Sotto  la  man  più  non  trabalza. 

AK5BERGA 

O  suora  ! 

Ermtngarda  !  Ermeiigarda  ■ 

ERMEKGARDA  (  riavendosi  ) 

Oli  !  olii  mi  chiama? 

ÀNSBERGA 

Guardami  ;  io  sono  Anshergn  ;  a  te  d' intorno 
Stan  le  dunzelle  tue,  le  suole  pie, 
Clie  per  la  paco  tua  pregano. 

ERSI  EN  (1  Ali  D  A 

Il  cielo 

Vi  lienediea.  —  Ah  !  si  :  qucsli  son  volti 
Di  pace  e  d' amistà.  —  Da  un  tristo  sogno 
Io  mi  risveglio. 
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AKSBERGA 

Misera  !  travaglio 
Più  che  ristoro  ti  recò  sì  torba 
Quiete. 

ERMEHGÀRDA 

È  ver:  tutta  la  lena  è  spenta. 
Reggimi ,  o  cara  :  e  voi ,  cortesi ,  al  fido 
Mio  lettìcciuol  traetemi  :  l' estrema 
Fatica  è  questa  eh'  io  vi  do  i  ma  tutte 
Son  contate  lassù.  ^ Moriamo  in  puce- 
Parlatemi  di  Din:  sento  eh' Ei  giunge.  \ 


CORO 


Sprsa  le  trecce  morbide 
Su  l' affannoso  petto , 
Lenta  le  palme,  e  rorida 
Di  morte  i!  bianco  [.aspetto  , 
Giace  !a  pia  ,  col  tremolo 
Guardo  cercando  il  del. 

Cessa  11  compianto  :  unanime 
S' innalia  una  preghiera  : 
Calata  in  su  la  gelida 
Fronte  una  man  leggiera 
Su  la  papilla  cenila 
Stende  l'estremo  vel. 

Sgombra  ,  o  gentil ,  dall'  ansia 
Mente  i  terrestri  ardori  ; 
Leva  all'Eterno  un  candido 
Pensier  d' offerta ,  e  muori  : 
Fuor  della  vita  è  il  termine 
Del  lungo  tuo  martir. 


_'  I  ].I::l'"J  i:; 


E  dietro  a  iui  la  furia 
Del  corridor  fumanti; 
E  lo  sbandirsi ,  e  il  rapido 
Redir  dei  veltri  ansanti; 
E  dai  tentati  triboli 
L' irto  cinghiale  uscir  ( 

E  la  battuta  polvere 
Rigar  di  sangue,  colto 
Dal  regio  strai  :  la  tenera 
Alle  donzelle  il  volto 
Torcea  repente,  pallida 
D'  amabile  terror. 

Oh  Mosa  errante  !  ob  tepidi 
Lavacri  d' Aquisgrano  ! 
Ove,  deposta  l'orrida 
Maglia  ,  il  guerrier  sovrano, 
Scendea  del  campo  a  tergere 
Il  nobile  sudor  ! 

Come  rugiada  ai  cespite 
Dell'erba  inaridita, 
Fresca  negli  arsi  calami 
Fa  rifluir  la  vita, 
Che  verdi  ancor  risorgono 
Kel  temperato  albor  ; 
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Tale  al  pensier ,  cui  l' empia 

Virtù  d'amor  fatica, 

Discende  il  refrigerio 

D'  una  parola  amica  , 

E  il  cor  diverte  ai  placidi 

Gaudii  d'un  altro  amor. 
Ma  come  il  sol  che  reduce 

L'erta  infocata  ascende, 

E  con  la  rampa  assidua 

L' immobil  aura  incende , 

Bisorti  appena  i  gracili 

Steli  riarde  al  suol  ; 
Ratto  così  dal  tenue 

Obblio  torna  immortale 

L'amor  sopito,  e  l'anima 

Impaurita  assale , 

E  le  6vi;ite  immagini 

Richiama  al  noto  duol. 
Sgombra ,  o  gentil ,  dall'  ansia 

Mente  i  terrestri  ardori  ; 

Leva  all'Eterno  un  candido 

Pensier  d' offerta ,  e  «inori  i 

Nel  suol  che  dee  la  tenera 

Tua  spoglia  ricoprir, 

i 


Altre  infelici  dormono  , 

Clie  il  duol  commise  ;  orbate 

Spose  dal  brando ,  e  vergini 

Indarno  fidanzate; 

Madri,  clie  i  nati  videro 

Trafitti  impallidir. 
Te  dalla  rea  progenie- 

Degli  oppressnr  discesa  , 

Cui  fu  prodezza  il  numero  , 

Cui  fu  ragion  1'  offesa , 

E  dritto  il  sangue ,  e  gloria 

11  non  aver  pietà  , 
Te  collocò  la  provida 

Sventura  in  fra  gli  oppressi  : 

Muori  compianta  e  placida; 

Scendi  a  dormir  con  essi  ; 

Alle  incolpate  ceneri 

Nessuno  insulterà. 
Muori  ;  e  la  faccia  esanime 

Si  ricomponga  in  pace  ; 

Com'era  allor  che  improvida 

D'  un  avvenir  fallace , 

Lievi  pensier  virgincì 

Solo  pingea.  Così 

13- 


Dalle  squarciate  nurole 
Si  svolve  il  sol  cadente  , 
£  dietro  il  monte  imporpora 
Il  trepido  occidente  : 
A!  pio  colono  augurio 
Di  più  sereuo  di. 


ATTO  IT. 


SCENA  II. 

Notte.  Interno  <]' un  battiti-elio  su  .le  mura 
Pavia.  Un'armatura  nel  mezzo. 

GuKTiai ,  Amisi. 

GUNTICI 
Amri,  sovvienti  diSpoIeti? 

amt.i 

E  posso 

Obbliarlo,  signor?      .  . 

GUNTIGI 

D'allor,  che  morto 
Il  tuo  signor  ,  solo ,  dai  nostri  cinto 
Senza  difesa  rimanesti?  Aliata 
Sul  tuo. capo  la  scure,  un  furibondo 
Già  la  calava  ;  io  lo  ritenni  :  ai  piedi 
Tu  mi  cadesti ,  e  ti  gridasti  mio. 
Che  mi  giuravi  ? 

Obbedienza  e  fede 
Pino  alla  morte.  —  O  mio  signor ,  falsato 
Ho  il  giuro  mai  ? 
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gdntigi 
No  ;  ma  l' istante  è  giunto 
Cbe  tu  lo  illustri  con  la  prova. 

AMRl 

Imponi, 

GtWTiGi 

Tocca  quest'armi  consacrate  ,  e  giura 
Cbe  il  mio  comando  eseguirai  ;  che  mai , 
Pfè  per  timor  nè  per  lusinghe ,  ei  fia 
Mai  dal  tuo  labbro  rivelato. 

AMIU 

(ponendo  le  mani  sali1  armi) 
Il  giuro  : 

E  se  quandunque  mentirò ,  mendico 
Andarne  io  possa  ,  non  portar  più  scudo, 
Divenir  serro  d' un  Romano. 

GUHliGI 

Ascolta. 

A  me  commessa  delle  mura ,  il  sai , 
È  la  custodia  ,•  io  qui  comando ,  e  a  nullo 
Obbedisco  che  al  re.  Su  questo  spalto 
Io  ti  pongo  a  vedetta  ;  e  quindi  ogn'  altro 
Guerriero  allontanai.  Tendi  ì'  orecchio  ; 
E  guata  al  lume  della  luna  :  al  mezzo 
Quando  la  notte  fia ,  cheto  vedrai 
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Alle  mura  un'  armato  avvicinarsi: 
Svario  ei  sarà  . . .  Perchè  così  mi  guati 
Attonito  ?  Egli  è  Svarto,  un  che  fra  noi 
Era  da  men  di  te  ;  che  ora  tra  i  Franchi 
In  alto  sta  ,  Boi  perchè  seppe  accorto 
E  segreto  servir.  Ti  basti  intanto  , 
Che  amico  viene  ai  tuo  signor  costui. 
Col  pomo  della  spada  in  su  lo  scudo 
Sommessamente  ei  picchieri  :  tre  volte 
Gli  renderai  lo  stesso  segno.  Al  muro 
Una  scala  ei  porrà  :  quando  fia  posta  , 
Ripeti  il  segno  ;  ei  saliravvì:  a  questo 
Batti  (Vedo  lo  scorgi,  e  a  guardia  ponti 
Qui  fuor  ;  se  un'orma,  se  un  respiro  intendi, 
Entra  ed  avvita. 

ADIRI 

Come  imponi ,  io  tutto 

Farò. 

GUHTIGI 

Tu  servi  a  gran  disegno  ,  e  grande 
Fia  il  premio. 

{Amri  parte.) 
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SCEMA  IV. 


Gbxtioi  ,  Srjrrv  condotto  da  Ausi. 


Qui  intorno  Teglia. 
(  Jiarì  parti,  j 

SCESA  V. 
GuKTiai,  Srjujv 

Uunligi ,  io  vengo ,  e  il  cupo  mio  commetto 
Alla  tua  fede. 


I 


Ch'in  appi* 
Ciò  eh'  ci  desio  ,  ciò  eli'  ci  prometto.  Ei  prose 
La  mia  cittade ,  e  ne  le'  dono  altrui  ; 
Si  resta  a  me  ohe  1111  litui  vano. 

E  giova 

Che  dispogliato  oltri  ti  creda  ,  c  quindi 
Implacabile  »  Carlo .  Or  sappi  ;  il  grado 
Che  gii  tcnesli,  tu  non  l'hai  laiciato 
Che  per  salir.  Carlo  a'  inni  pari  dotta 
E  non  promette;  ivreo  perdesti;  il  Conte, 
Trendi ,  [  gli  porge  un  d/ploniil  ) 
Sei  dilWs. 

GUM1GJ 

Da  questo  istante 
lo  l' ufficio  ne  nsiumn  ;  e  Rane  accorto 
Ddll'  opre  il  signor  mio.  «li  ordini  suoi 
N  iniziami,  o  Svnrto. 

Eì  vuol  Pavia;  captÌYO 
Vuole  in  su»  mano  il  re  ;  l'impresa  allora 
Precipita  al  suo  fin.  Verona  ti  stento 
Chiusa  ancor  ticasi  ;  tranne  pochi ,  ognuno 


jg6  Adelchi 
Brama  d-  uscirne ,  e  «ni  vinto  :  Adelchi 
Sol  li  riticn  i  ma  quando  Carla  armi 
Vincitnr  di  Paria  ,  di  «lista™ 
Chi  prlerà  ?  V  altre  cltU  che  sparge 

Gaggio»  '""e  io  on  di ,  membra  disciolte 
D'avulso  capo:  i  re  caduti,*  tolto 
Ogni  pretesto  di  vergogna  ;  al  duro 
Ostinato  obbedir  manca  il  comando  : 
Ei  regna,  e  guerra  più  non  v'é. 

G0MT1G1 

SI,  certo  : 

Pavia  gli  è  d'uopo,  ed  ci  l'ini  :  domani , 
Non  più  tardi  l'airi.  Verso  la  porta 
Occidental  con  qualche  schiera  eì  venga  ; 
Finga  quivi  un  assalto:  io  questo  opposto 
Terrò  sguernita  ,  e  vi  porro  sol  pochi 
Mici  fidi  i  accesa  ivi  la  mischia ,  a  questa 
Ei  corra  ,  aperta  gli  uri.  —  Ch'io,  prcao 
11  re  consegni  al  suo  nemico ,  questo 
Carlo  da  me  non  chirgga  ;  io  Toi  vassallo 
Di  Desiderio  in  di  felici  re  il  mio 
Nome  d' imiti!  macchia  io  coprirci. 
Cinto  di  qua,  di  li,  lo  iventurato. 


20.fi  ADELCHI 


f  ..■  m:ì:i  ]  .nii-  fi]  i  vini!  perir  :  seni'  essi 
Tutto  compir  ti  può. 

Guntigi ,  a  scotta. 
Frdcl  del  re  ilei  Fronchi ,  io  qui  roteilo 

.\  li  li  I.:,n:;i]li;irdo.  I  putti  suoi ,  lo  credo 
Carlo  terrA  ;  IB  non  è  forse  il  meglio 
E,5i>r  cinti  il'  ìi mici  ?  in  udì  Tolla 
Di  saltati  da  noi  ? 

G  UNTI  Gì 

Fiducia,  o  Siarto, 
Per  fiducia  ti  rendo.  Il  di  elio  Carlo 
.Senti  iii.|ii'l(..,  regnerà  ,  clic  un  brando 

Guardia  mei  ds  quel  di!  Mi,  se  gli  sfugg 
Un  nemico  ,  c  respira ,  e  questo  novo 
Regno  minaccia  ,  non  temer  (die  siti 
Posto  in  non  cai  eliì  glielo  diede  io  man 
SVAItTO 

Saggio  tu  patii  e  schietto.  —  Odi  ;  per  11 

Sola  via  ili  s.ilutc  era  pur  quella 

Su  cui  corriamo  ,  niii  d'  itici.i rn [, i  è.  jpjrs 


Che  roti  nn  vom  fra  loro!  —  Oli  cielo!  Il  padre 
Begli  artigli  ,li  Carlo!  I  giorni  estrani 
Uomo  d'altrui  vìvrà  ,  soggetto  al  cenno 
Di  quella  iiiiid  ,  clic  Don  nvria  volato 
Cniac  amica  serrar  ;  mangiando  il  [lane 
Di  cbi  l'offese,  e  l'ebbe  n  pr<-iso  !  E  nulla 
Via  ili  cavarlo  dalla  fiisaa  , ut' egli  / 
RuRgc  tradito  e  solo,  c  dilania  [odano 
Chi  ■Divario  non  pni  !  nolla  !  —  Cadntn 
Brescia,  e  il  mio  Bando,  i!  generoso,  astretto 
Audi' ei  le  iurte  a  spalancar  da  quelli 
Clic  non  voglion  morire .  Oli  pili  di  [ulti 
Forlonata  Ermcng.irda  !  Oli  giorni  !  oh  casa 
Di  Desiderio  ,  ove  A'  invidia  è  d^gno 
Cbi  d' affanno  morì  !  -  Di  fuor  costui , 
Cini  arrogante  s'  ovallfa  ,  e  or  or  re-mimmi 

(Jtii  [li  vili à  ehi:  j;l  i  riSjSinde  ,  ed  naa 
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Tulli  nlGn  non  un 
Più  d'un  compngno  io  troverò  ,  s' in  gridi 
Usciam  costoro  ad  incontrar  ,  mobil  iamo 
Glie  nnn  é  ver  che  a  tutto  i  Longobardi 
Alilt-jiuwjriii  la  vita  ;  e  ...  se  nnn  altro, 
Morretn.  —  Clic  pensi?  Nella  Ina  ruiiiB 
Forche  quei  prudi  strascinar  ?  Se  nulla 
Ti  resili  a  far  qua  giù  .  non  puoi  tu  nulo 
Morir?  Noi  puoi?  Sentu  che  l'alma  in  que 
l'eiiMer  riposa  alfine;  ei  mi  sorride, 
Come  lr  amico  che  fini  volto  reca 

lambii  i.-.Iiii  die  mi  prime  ;  il  rho 
Nnn  veder  del  nemico  ;  e  questo  peso 
D' ira ,  di  dubbio ,  e  .il  pietil  gillarlo  I . . . 
Tu  ,  brando  mio,  die  del  destino  altrui 
Tante  mite  bai  decisi) ,  e  tu  sccura 
Mano  byt  e  zza  a  trattarlo  .  .  .  c  in  un  mOD 
Tutto  è  finito.  —  Tutto  ?  Ali  sciagurata  ! 
reiehè  nienti  a  [fi  sifiisn  ?  Il  mormorio 
Di  questi  vermi  ti  stordisce;  il  solo 

Vince  ogni  tua  virtù;  l'ansia  di  questa 
Ora  t'affrangc,  e  [a  gridarti:  è  troppo! 
E  affrontar  Dio  potresti?  c  dirgli:  io  vengc 


Che  seguirmi  a  Bisawio.  Ah!  se  byyì  alcuno 

Per  pielà,me  lo  dia.  —  Da  te ,  mio  Tcudi, 
Un  più  coral  senigio,  un  più  Gdatn 
Attendo  ancori  resta  per  orli  al  padre 
Fa  elle  di  me  questa  novella  unni  i 
Ch'io  suri  fuggito,  ma  per  lui  ;  ch'io  yÌtO 
Per  libenirio  un  di  ;  che  non  disperi. 

Vieni,  e  m'abbraccia:  a  il)  più  lieti  Al  duca 

Di  Vero p a  dirai  clic  POP  attenda 
Oidio!  più  da  ine.  —  Su  la  tua  fede 
Riposo  ,  o  Teudi. 

Oli!  la  secondi  il  cielo. 
(escano  dai  lati  opponi.  ) 

SCESA  IV. 

Tenda  nel  campo  di  Carlo  sotto  Verona. 

Casio,  un  Araldo ,  Asriso  ,  Conti. 

Vanne ,  araldo ,  in  Verona  ;  e  al  duca ,  a  tutti 
I  suoi  gucrrier  questa  parola  esponi  : 


S-  iv. 


Delle  Giiatitie  di  san  Pietro. 

Questa  parola,  nelle  lettere  dei  papi  ai  re 
Franchi  c  nelle  cronache ,  è  adoperata  per  si. 
gnificare  generalmente  il  «oggetto  delle  rcati- 
tuiioni  che  i  popi  pretendevano  dai  re  longo- 
bardi; ma  it  *enso  preciso  del  locibalu,  chin- 
ili campo  En  ora  ci  sembra  alla  a  spiegarne 
1!  origine  e  a  dami!  la  ragione. 
■  11  Mnralori  (i),  copiato  poi  dall'autore  del- 
le Antichità  longonardi  co-milanesi  |i| ,  dcani- 
Bce  queste  giustizie:  "  allodiali,  rendite  e  di- 
„  ritti,  che  appartenevano  alla  Chiesa  romana 
„  nel  regno  longobardico  „.  Dna  congettura 
più  pensata  i  proposta  dal  signor  Sismondi  ; 
„  Le  citta  regìe,  dica  egli,  ossia  le  tenute 
„  della  corona  ,  erano  in  Francia  governate  da 

(5)  Anali.  An. 

(.)  Di,«rt.,,p.S.  83. 
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al  Vico.  Gavonsc  (t).  Giareuo  infitti  é  posto 
si  (li  qua  della  Chiuso,  <•  a  jJOc«  distanza. 
Pare  quindi  che  quei  Franchi  sieno  discesi 
perla  ralle  di  Vii:  ma  tutta  la  .ia  da  mei 
tenuta  non  si  può  né  indovinare,  né  legnare 
su  la  carta:  Torse  una  visita  ai  luoghi  potreb- 
be condurre  nd  una  scoperta  più  concludente. 
Sarebbe  da  desiderarsi  che  alcuna  di  coloro 
che  li  divertonu  a  Irilwlaro  il  prossima,  e 
dei  quali  il  monda  min  he  mai  aiutn  difetta, 
pigliasse  a  cuore  questi  scoperta  ;  e  lasciando 
paressi  le  sue  Golite  eccapaiiani ,  si  portasse 
sul  luogo,  ed  impugni»  ivi  molto  tempo  in 
una  tale  riee.^ 


Dèlia  rw«Biu  di  Po/o  e  di  Arnaldo  in 
Brema 

\ 

Roti  ne  è  parlato,  a  nostra  notiiia,  fuorché 
nella  croniahetta  Sì  Rodolfo  notaio,  edita  ne) 

Gavtnii;  ìbìque  icaJtwante*  itriubaitt  acitm  can- 
/rj  lltiìtla-ìtun.  IhiA, 
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CAPITOLO  SECONDO  3  5 

])in  ili  prova  di  questa  mistione  lauto  asserita. 
Ma.  ammetter!,  scoia  veder  mai  no  atto  e- 
sprciso  die  l'allbia  prodotta,  è  troppo;  pnkhi': 
la  millioDG  vuol  dire  che  Longobardo  e  Ro- 
mano, cioè  vincitore  e  vinto,  eran  divenoti 
orimi  sinonimi  ;  importa,  clic  i  primi  ( 


t.iii^i  ::  ili  posi.  CI  fi  dica 


:  l'hanno  fallo  per 

vertenza  ;  la  elisione  e  il  modo  di  un  tale  av- 
venimento sai  à  senza  dubbio  un  oggetto  dì 
perpetua  osservatone  ;  ma  ci  si  dica  prima  di 
tutto,  come  consti  che  l'abbiano  fatto j  affin- 


nostra  maraviglia  possano  esser  ragionili!!. 

Dimostrando  fin  qui  che  la  opinioni;  di  cui 
li  traila  ,  è  destiluta  di  prove  storiche,  si  è 
dimostrato  eh1  ella  è  arbitraria:  tocchiamo  ora 
brevemente  alcuno  fra  le  molte  considerai  ioni 
the  possono  far  vedere  qnanto  ella  sia  falsa  , 
in  ooulrudiliiione  perpetua  con  la  storia,  e 
smentita  da  tulli  i  documenti  del  tempo. 

I.  Da  Ri.tari,  che  fu  il  primo,  fino  ad  Aslol- 

abbiano  promulgate  leggi,  tutti  in  fronte  a 


I 

f 
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e  digiuno  documento  fu  ernipre  più  sentire 
quel  carattere  speciali:  di  oscurità  dell'epoca 
lui  goliardico  per  lutili  cli'j  cljc  ris^uiird.i  gl'in- 
digeni conquistali.  In  tutte  l«  altre  leggi  liar- 
baricbé*i  Rumimi  sodo  nominati  sovente,  Ul- 
ulila tmi  .1  Win  zi  uni  ili  graili,  per  lu  ufi  in  cir- 

Yarc  notizie  cardinali,  od  applicabili  a  multi 
casi  del  loro  stato  civile  c  politico:  ina  migli 
siti  pubblici  ,  mi  nella  sLurbi  dui  Longivliardi  , 
In  popolinone  iluliniK  è  talmente  diiiimn  lata, 
innvverlilu ,  abolita  per  tosi  dire,  che  le  rlccr- 
ctie  spesse  volte  non  conducono  ad  altro  clic  a 


li  ^-..-  cit.Ltn  lIÌ  Lililpr;ir,<l-  , 
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di  cbe  il  ha  la  di  L>ul|irauÌM ,  la  qudlo 

parla  degli  eletti  dille  notte  tra  un  Hoinano 
e  uoa  I. migli  Larda  ;3;.  Un  alt/»  liulo  cootirae 
uiesu-iiioo.  uerle  imui  dri  teualori  ;4;,  Cello, 


(.;  Vedi  1»  Jolla  a  IW1U  pr.(llioai  al  ayt.s 
(a)  .Vnfhu  AHnulu  Borierà  tUjUiMa  grwri 

(5,  \*  JW^iu*  la,™*  *i..tilrt*l  ta-gobai-Jai»  tu- 

L*tt.  in.  Lbtpr,  L<g,  L.b6,;4- 
(JJ  Libr      <jo.  ì. 


il 

D  <jm/on  ny  Cimali' 


Dlg)itzKi  t-,  Ljho:;L- 


rito  :lrl!,:  leggi  ,  fiuti  pari;  olii!  fi 
quel  (atto  capitata  delle  lini  ri  imi 


li  hixbrt- 
e  .tei  6Ìu- 


cnvio  dille  kggi  il,!  IS:  j;>^ii-.-:.i  h 
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CAPITOLO  QuAJtTO  4»7 

ili  mano bIIb  Donna  ,1.-1  Tebro,  gli  arabi  ni- 
nnati ,  la  cìtìIiS  distrutta,  e  dipingevano  cosi 
a  granili  pennella  te  i  barbari  come  feroci  ,  im- 
mani ,  nini  e  bestiali .  Alcuni  di  quei  pochis- 
simi che  non  amano  i  giudizi  senta  discussione, 

fruire  entro  quella  barbarie;  ed  i  naturala 
elie  Steno  stati  disposti  a  cavarne  uria  npinnini: 
nuova  ,  ed  a  fermargli  ,  come  I*  infermo  gia- 
ciuto lungamente  sur  un  lato  cerca  un  riposo 


 "<=S»M-    rr.-U;,  .„.,.,;., 

""  l,'r-™^i-.ii„(i„ 

«o-.ir,-;.-,[;  ,)P||-.l7,^„  t;i)_ 

''""'■■'"'WV!,,,,,, 

■  "!  —  fedite 


"™t  '        ilnmini,,.  ,', 

i't>'f-i.i,,P  tui,iÌM(.V 

™™  #«"  Kart1  riti 


il  DISCORSO  STOBICO 

anni,  aejale  Hams  ,  pretende 


spedi,  !e  Doo  ,i  witojBBguno  alla  .ignari,, 

iongahirdica  [,),..  ,    ,.,|mni  (  r^garfaj,. 

bopn  k  duplice  fuga.e  ^ii^hiipiiwHa 

d^iKnlfo,  e  („  imauBw  di  Sipinqlli;riilbii>, 
mfdej  pipi  ni  Frjncbi  lertoflQ,  ^twijft.jgH, 
induci  ="«  Leardi  .ne|]0,g<ii..b.r.rlll|e  (rar., 
dopile .1.  Pipino, ^ioiKine  inltuno,»!!!!  BHOfl 
re  milioni  di  c«i  iui  lereitprio,wB«ioi  Bel 
pri.no  lamento  „.„{«  „«,  TPgBOWj  (dUp^hc 
nn  doim  nmbuioaovdeì  p.pi,  e.  fipnoi  sinica, 
a  quelli  .di  ™.  ™  ciclo  =  WTJljPfB.ttpi!. 
'«i».,™"»  P'if"f  :  a  noi  .peci,  c^.ajrf»», 
dtfto,  i  impossibile  di  wgunrdnife.soonl  u«r 
»  nri.iti  una  conle„  nel|,  qunlt  ditpuról, 
se  una  popolinone  aareblie  fiala  ioDierrst, 
comò  conquista  dai  barbari,  o  libera  da  pausili, 
i  mali  orrendi  dell»  .pedi i ioni  continua  |»n 
erano1  cerio  un  dolore  prìnto  dei  papi;  «  fV 
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IL  CINQUE  MAGGIO 


ODE 


Dato  il  mollai  sospiro 

Stutte  la  spoglio  immemore 

Orba  di  tonto  spiro, 

Così  percosso,  ottonila 

La  terra  al  nonio  sta  , 

Muta  pensando  all'ultima 
Ora  dell'  noni  Totale  , 
Kèiaqnoralo  una  simile 
Ormo  di  pie  mortale 
T..i  hm,i  iM-iicrila  polyere 
A  col  pestar  Yerrf. 


La  procellosa  e  trepidi 
Gioia  d'im  cran  di<egno , 
L'onsiad'*,  cor , «ha indocilii 
Fervo  pensando  ni  regno  , 
■  E  '1  giunge,  elione  un  prouiio 
Clic  i:v:i  lullbii  sperar  , 

'IVttu  ri  proto  :  In  glor*. 
Maggior  dopo  it  periglio. 
La  fuga,  e  In  vittoria 
Lo  re;;gia,e  il  triste  esiglio, 
Un.:  volto  nella  polve 
Olio  volte  sogli  aliar. 

Eisi  nomò  r  due  secoli 
L/ un  contro  i'al..o  wroato  ' 
Sommossi  a  Lui  li  volsero 
Come  ajpeltrindo  il  Tato: 
EilVsilemio,  ed  arbitro 
S'ustisciumciionlor: 

Cuiu...:  ile  ■]  breve  sponda. 
Segno  d  in.-noDsa  inveii, 
E  di  pielà  profondi, 
B'  inr  stingili  MI  odio, 


.  fi  | 


Scili  li.  —  La  itene  m  piiw  d.ni  1>  nin  ilo 
Cai  mari!  aia:  u  tnuiilii  lille  l 'il  [tubuli  Cofwtl 
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(alion  d'ira  mfurlrc  f ri. m ■! .1  i  1  ,'■  pra- 
ti, et  tu  plimturspijsdifTàiQj.nt 

l«  decider,.,  d  „« 
nt  da  .j.ltae  .ai.. ni  leciti  i.  j.,i....it  1,  ini- 
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L'ini  J-  l'ime  le  pitti 
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un  fri  binar™  oV  cirmn.I.nns  {■•?  I' .uleni- tÌN 1  pi. 

«menu  ir.rw.dr  rirtuoVl  r-atvw  u  filili», 

H  ;m  n'cul  porSlmi  MH  le  cincin  .li  «n^tii'ilii- 
<prl  >lle>  •mini  ile  rqrecplil.le.  ll'j'  ini  rnhituSct 
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prcnncnl  puf  nju  de  Mici  Im»  «  BWHdctit  ftt  ón 
miniti.;  «  ,o  ernia  qne  din  Indicilìon  n>' 1' ..j.Hi.n- 
re  «L  l,on„,  è  cor.»'»,  dui  1»  campani  li„n3  pne- 
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philosopbic  plus  élcvée  qne  ne  1'  est  cn  general  celle 
que  l'on  a  nppliquée  jusqu'ici  à  l'  art  dramalique  ,  ces 
raisona  ne  m'unì  janiais  persuade;  et  ju  penso,  co  tu  me 
un  bon  et  loyal  partisan  da  classique  ,  que  le  mélange 
de  deus  cffets  contrai  res  détruit  l'unite  d' itnpressìon 
nécessaire  pouf  produìre  l'émotion  et  la  sjmpalhie; 
oii,  pour  parler  plus  raisonuablement ,  il  me  sembfe 
que  ce  mélange,  tei  qu'il  a  été  employé  par  Shakes- 
peare,a  tout-a.-f.iit  cet  inconvenient.  Car,  qu'il  soit 
réellerneiit  et  à  jamais  impossibje  de  produire  ime  im- 
pressimi harmonique  et  ngréable  par  le  rapprocliement 
de  ces  deux  moyens ,  c'est  ce  que  je  n'ai  ni  le  courage 
d'afliimer,  ni  la  docilité  de  répéter.  Il  n'y  a  qu'  un 
genre  dans  lequet  on.  puisse  refuser  d'  avance  tout  es- 
pnir  de  succìs  dùrable  ,  mCtne  au  genie  ,  et  ce  genre 
c'cst  le  faux  :  mais  interdire  au  genie  d'cmployer  dcs 
malériaux  qui  sont  dans  la  nature,  par  la  raìson  qu'il 
ne  ponrra  pus  en  tirer  un  bon  parti,  c'cst  évidemment 
pousser  la  critique  au  delà  de  son  cmploi  et  do  ses  for- 
ces.  Quo  sait-on?  Ne  relit-on  pns  tous  Ics  jnurs  dcs  oo- 
vrngea  dans  le  genre  norratif ,  il  est  vrai,  mais  des  ou- 
vrnges  où  ce  mélange  se  l'clrouve  bien  sotivent  ,  et  sans 
qu'  il  flit  été  besoin  de  le  justifier  ,  parec  qu'il  est  tel- 
Icment  fondu  dan3  la  vérité  entrntnanlc  do  1'  ensem- 
ble ,  que  personne  ne  l'a  rémarqué  pour  en  faire  un 
Su  jet  de  censure  ?  Et  le  genre  dramatique  liii-roé'mc 
n'u-t-il  pas  produìt  un  ouvrage  étounant,  dans  lequel 
on  trouve  dcs.  impressiona  bie»  autrement  divergei  et 
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nombreuses  ,  des  repprocbemeu»  bicn  nutrement  im- 
prévus  que  ceux  qui  lìeiinent  à  la  simplc  combinaison 
du  tragique  et  du  jilaismit  ?  et  cet  ouvrage,  n'a-t-on 
pas  consenti  ù  l'aihnirer ,  à  la  seule  condition  rju'on 
uc  lui  donnerait  pas  le  noni  de  tragèdie?  condì tion  du 
reste  assuz  doucc  dr.  la  part  dea  critìques ,  puisqu'.elle 
n'exige  que  le  sacrifico  d'  uu  mot  ,  et  accorde,  sans 
a*  eri  apcrcevoir  ,  qnc  l' iiuteur  ,  en  produisant  un  chef- 
d'oeuvre  ,  a  de  plus  inventi!  un  gerire  Mais ,  pour  re- 
iter  plus  stricti-mont  daris  la  questioii  ,  le  mélange  du 
plaisanl  et  du  serieux  pourra-t-il  fitre  transporté  lieu- 
feusement  daiis  le  genie  dramattqrie  d'  une  manière 
si  ab  lo  ,  et  dsns  des  ouvniges  qui  ne  soienl  pas  une  ex- 
ception?  C'estj  encore  une  foia,  ce  que  je  n'osc  pas 
savoir.  Quoi  qu'il  en  soit ,  e' est  un  point  particulier  à 
dtsculcr  ,  si  1'  on  croit  avoir  ussci  de  données  pour  le 
l'aire;  mais  c' est  bien  certainement  un  point  dont  il 
u'y  a  pas  de  conscqociices  à  tirer  conile  le  système 
bistorique  que  Shakespeare  a  suivi  :  enr  ce  n'est  pas 
la  violation  de  la  règie  qui  l'a  enlralné  ù  ce  mélange 
du  grave  et  du  burlesque  ,  du  touclianl  et  du  bas  ; 
c' est  qu'il  avait  observé  ce  mélange  Hans  la  réalité  , 
et  qu'  il  voutait  rendre  la  forle  im press ìoa  qu*  il  en 
avait  recue. 

Jusqu'icije  me  suis  eflbrcé  de  prouver  que  le  sy- 
stème Iiislorique  non  seulcmcnt  ri*  est  pas  sujct  «in  in- 
convéniens  que  vous  lui  attrtbuez ,  en  ce  que  concerne 
l'unite  d'action  et  la  fi xì te  des  cainclèrcs ;  mais  qu'il 
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offre  j  sons  ccs  rapporta  ,  les  moycns  Ics  plus  aisés  et 
les  plus  surs  d'approcber  de  la  perfeclion  de  l'art.  Du 
reste ,  quanti  je  n'  aurais  pas  renasi,  quand  il  serait 
kien  démonlre  que  ccs  ineonvétuens  sont  réels  ,  la  con- 
damnation  du  système  ne  s'  ensuivrait  pas  cncore.  Il 
faudrait  àuparàvant  les  comparer  à  ccux  qui  naissent 
de  l'observance  de  in  règie  et  efioiair  le  système  qui 
en  offre  le  moiris  ;  car  ori  ne  saurait  percscr  qae  le  sy- 
stème des  deus  unités  soft  sans  inconvéniens  ,  et  qu' 
une  règie  ,  qui  impose  à  l' art  qui  imite  des  cooditions 
qui  ne  sont  pas  dans  la  nature  que  l'on  veu  t  imiter  , 
aplanisse  A'  cllé-mérac  toutes  les  diflìcultés  de  1'  imi- 

Sans  prétendie  examiner  &  fond  l'inlluence  que  les 
tlcux  unités  ont  exercée  aur  la  poesie  dramatique,  qu'il 
me  soit  pcrmis  d' examiner  quelqucs  una  de  leurs  effets 
qui  me  scmblcnt  défavorables  ;  et,  pour  m'éloignerle 
moìns  póssiblc  du  point  de  vue  que  vous  arez  cbioisi , 
je  noterai  de  préférencc  ceux  qui  me  paraìssent  résulter 
du  pian  que  vous  avez  propose  pour  le  sujct  de  Carma- 
gnola. Vous  ùc  verrez,  jc  l' espère,  dans  le  choix  de  ce 
texte,  ni  une  intention hostile ,  ni  une  misérable  repré- 
saille.  Je  voutlmis  étre  ausai  sur  que  celle  lettre  ne  sera 
pas  ennuyeuse  ,  que  je  le  suis  d' avoir  cté  de  ter  mi  né  à 
l'écrii  e  par  un  sentiment  d'  estinte  pour  vous  ,  et  de 
respect  pour  ce  qui  me  para* t  la  vérité.  Si  les  régles  fa- 
cLices  n'induisaient  en  erreur  que  des  esprìts  faux  et 
dépouryus  du  sens  du  beau  ,  on  pourrait  leslaisscr  fairi 
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et  s'épargner  la  peinc  de  les  combat  tre  :  ce  sont  les  mau- 
Tflis  effets  de  leur  tyranuic  snr  Ica  -gronda  poètea  et  sur 
les  critiques  judicieux  qu'il  importerà  it  de  consta  ter  , 
pour  les  prevenir;  jc  transcris  dono  la  partie  de  votre 
Artide  que  j'ni  ici  en  vne  : 

"  Sapposona, maintsnautqu'unauteurasserviaux  rè- 
„  gles  eut  cu  ce  sujet  à  traiter.lleùtd'abordrejetódans 
„  l' avant-scène ,  et  1  clection  de  Carmagnola  au  géné- 
„  ralat  vénitien  ,  et  la  bataillc  de  Maelodio  ,  et  la  dé- 
route  de  la  flotte,  et  l' affaire  de  G  fé  mone.  Tout  cela 
„  est  untéi-ieiir  à  l'action  proprement  dite,  et  un  récit 
s,  pouv.it  t  l'exposer  p arfai tement.  La  pièce  eut  commea- 
„  cé  au  moment  où.le  comte,  rsppelé  par  le  sénat ,  est 
„  ai  temili  à  Venise.  Le  premier  acte  eùt  peint  les  alar- 
„  mes  de. sa  famillc,.cxcitées  par.  les  bruii*  qui  circu- 
„i  leu t  sur  les  iiilontions  perlìdes  du  sénat.  Mais  bicu- 
„  tdt  1' arrivée  tlu  comte  ,  et  sa  réeeption  triomphalo 
yy.  chaugent  les  crainles  en  joie  ,.  et  1'  acte  fluii  au  tno- 
„  ment  oìv  il  se  rond.au  consci!  pour  délibérer  sur  ia 
„  paix.  Ainsi  In  pièce  étaitaussi  avancéc  à  la  fin  du, 
premier  acte  qu'elle  1'  est  chea  M.  Manzoni  à  la  fin 
„  du  qua  t  riè  me  ,  et  1T  auteur,  pour.  fournir  sa  carrièr- 
„  re,  se  trouvait  comme  force  de  creer  une  action,  un 
„  noeud,  des  péripéties,  de  mettreen  jeu  les  passiona,,. 
„  d'  exciter  la  terreo*  et  la  pitie.  Mais  quellcs  res- 
„  sources  n'avait-il  pas  pour  cela?  Et  les  révélations 
„  de  Marco  ,  et  Ics  intrigues  du  due  de  Milan  ,  et  Ics,. 
„  divisioni  daiia  le  sénat,- et.  les.  mécontentemens  po- 
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„  palaires,  et  le  poti  voi  r  dà  corate  sur  I*  afmée  ,  et 
„  enfiti  lout  le  trouble  et  tona- les  ddngers  d' mie  répu- 
„  blique  qui"  a  coutté  sn  dólense  a  des  troupes  merce- 
„  naires.  Ce  grand  tableau  est  à  peine  ébauche'  dans 
„  (a  pièce  deM.  Manzoni.  Ne  pouvait-òn  pas  d'aìlleurs 
„  taire  en  sorte  que  Carmagnola  r  sol  lìcite  par  le  due 
„  de  Mikn  ,  se  trouVàt  un  moment  Dtaitre  dn  sort  de 
„  larepublique?  La  pai-enti;  de  sa  femme  avec  le  due, 
„  sol»  empire  sur  les  autres'  condottieri  ,  et  l'assistali- 
„  ce  da  penplo,  poilviiient  amerièr  natii  rei  le  mént  cede 
„  situation.  Le  poete  cut  ainai  mia  en  prèsene  e  dans 
„  l'ime  du  heroa  les  sentimens  de  1'  bomme  d'  hon- 
„  netit*  avec  V  imaginatiou  turbolente  du  chef  d'aven- 
■„  tariers,  et  Carmagnola  ,-  abandonnant  par  vértù  le 
„  projet  de  livrer  Venise  qnì  veut  le  perdre,  n'  eri  etti 
„■  été  que  plus'  intércssant  lorsqn'  il  siiecómbe  ;.  tarnlis 
„  que  cernerne  prò  jet  eftt  servi  à  motiver  et  à  peindn- 
„  la  timide  et  cruelle  politiqiie  du  sénat.  C'éif  ninsi 
„  qne  les  limites  de  l'art  donnent  1'  essor  h  V  imasjina- 
„  tion  de  l'artiste,  et  le  fbreent  à  de  venir  eréat'eur. 
„  Que  M.  Manzoni  se  le  persuade  bicn  ;  francHir  cès 
„  limites  ,  ce  n' est  point  a  gran  dir  l' art ,  c'est  le  ra- 

mencr  à  son  enfànee.  ,, 

Voici,  Monsieur,  Ics  prracipaux  inconvéniens  qui 
me  semblent  résulter  de  cette  manière  de  trailer  dra- 
niatiquement  les  sujets  hisloriques: 

i°  On  se  règie,  dans  le' choix  à  faireentre  les  événe- 
mens  qne  l'on  représente  devant  le  spectaleur,  etceui 
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qne  l'on  se  borite  à  lui  Aure  con  nati  re  par  dea  recita, 
sur  une  mesure  arbitrai  re  ,.et  non  sur  la  nature  dea  é- 

véuemeus  mcrnes  et  sui'  ieurs  -rapporta  avec  1' action. 

2°  On  resserre  ,-dana  l'espace  fi.ié  par  la  règie,  un 
plus  grand'  nomine  de  faits  rjue  la  fraise mbl ance  ne  le 
permet- 

3"  On  n'en  omct  pas  mnins  ,  malgré  cela  ,  beaucoup 
de  materiali*  très  poétiques  ,  fournis  par  1'  hisloire. 

4°  Et  c'est  là  le  plus  grave ,  on  subalìliie  dea  cause? 
de  pure  inventino  aux  causes  qui  ont  rcellement  deter- 
mini l'action  reprùsentée. 

Et  il'  abard  ,  pour  ce  qui  regarde  le  premier  inconvé- 
□  ient,il  est  sur  qiie  ,  dans  clmque  partic  de  l'action, 
le  poetc  pent  découvrir  lecnr.ictèrc  et  Ics  raisons  qui  la 
rcudciit  prnpre  à  Otre  mise  en  scène,  ouqui  exigent  qu' 
elle  ne  soit  donneo  qn' cu  narralion.  Or,  ces  raisons 
tiréesde  la  nature  des  evènemeni ,.  et  de  lenr  rapport 
avec  l'ensemble  de  l'action  et  avec  le  but  de  l'artdra- 
matique,  le  pnrtcsc  trouve  ohligé  de  Ica  negliger  ,  dans 
une  parlie  souvciit  Irès  importante  de  l'action,  je  veux. 
dire  en  ce  qui  concerne  les  faits  qui  ontprécédé  le  jour 
de  la  caUstrophc,  et  n'ont  pn  se  passer  dana  le  lien 
choisi  pour  la  scène.  Indépendairnneut  de  toute  consi- 
dèralion  aur  lenr  importante  et  sur  lenr  intéret  poéti- 
que  ,  ces  faits  doivent  elrc  rcléguès  dans  l'avant-scè- 
ne  ,  et  supposcs  avoir  eu  licu  loin  du  3peclateur.  Je 
eoncois  fort  bien  qtie,  lorsqu'on  a  adopté  les  deui  uni- 
tés  ,  od  soìt  dispose  à  regarder  ccì  sorles  de  fails  ,  dans 
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tont  Sufet  dramattqiie' ,  comrae  aiitérienrs  i  l'action 

propremcnt  dite;  mnia  ,  Mnnsieur  ,  snns  incidente!-  sur 
votre  opinion  dans  l'esempio  particnlier  que  vonscitez, 
jc  me  permuta  de  votiff  faire  observer  qii'  i  l  est  en  guné- 
ral  fort  di/licite  de  déterminer  le  pcitit  où  rommence 
une  action  tbéàtrale,  et  qu'il  serait  contrairc  à  toute 
raisnn  et  à  toirte  expérience  d'aflìrmer, que  fonica  Ics  a- 
cliona  liutoriques  'qiri  peuvent  atre  ,  sous  lea  a'itres 
rapporta  ,  de  bnnS  sujeta  de  tragèdie  ,ont  cu  leur  vérita- 
ble  common ccment  dans-  los  vingt-quatre  hcnresqni  ont 
précódé  leur  nccomplissement.  Je  croia  mSmc  quo  ce 
cas-  est  très  rare  ,  et  voilà  pourquoi  le  poete  osservi 
aux  rejjlcs  ,  tibVfgé  ,  d'un  otìté ,  de  recoimattre  que  plu- 
siettrs  de ces  faits,  antérieurs  au  jour  qu'il  a  cimisi  ,  ne 
le  flont  cependnnt  pos  à  1'  action  ,  mais  cu  font  parlie  , 
se  Irouve  mtuit  à  In  g3ne  des  cxnosilions ,  de  ecs  expo- 
sitions  si  sonvent  froides  ,  incrtes  ,  compliquécs  ,  ù  V 
ennni  desquclles  oti  se  résigno  ,  ftvec  ju alice  ,  cornine  ù 
une  condition  rigourcnse  du  systime  accrédito.  Gn  est 
si  bicn  crmTenu  de  la  dimenile  dea  CTposition-3  Irngi- 
ques  ,  que  I*  on  sait  grò ,  mi5mc  au\  poeies  dn  premier 
ortlrc  ,  de  réussir  quolquefois  a  cri  f.iiro  dJ  iiiiércssanles 
et  de  draruatiques.  Celle  d«  Bajazet  ,  par  uxemple,  pas- 
se pnur  un  chef-d 'oeuvre  de  diniculté  rainciio.  Elle  est 
fort  belli? ,  cn  elTel  ;  mais  qu' est-cc  qu'un  système  qui 
oblige  d' admirer ,  dans  no  poù'te  tei  que  Racine,  uuc 
exposìtion  en  action  ?  Qu'cst-cc  qu'  un  systemo  dans  le- 
qiiel  il  a  fallu  cn  venir  à  accorder  ari  poete  tout  le  pre- 
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niter  acto,  pour  preparar  l'effet  dea  quatre  suivans, 
et  dans  Icfjiicl  le  spectateur  n'a  pns  lieu  de  se  plaindre 
si  la  partie  draraatiquc  du  drame  eomnience  au  second, 
qiielquefòis  ménte  au  troisième  acte  ?  -    \-  mi 

Maintcnant  Teut-on  se  faire  iute  idée  do  tont  ce  qu' 
une  telle  methode  a  de  désavantageux  pour  V  art  eu  ge- 
neral? Rieri  a'  est  plus  facile:  il  n'y  a,  pour.  cela, 
qa'à  coQsidérer  quelles  beante»  perdraient  a  Atre  as- 
snjetties  à  cette  règie  dea'  unitéa,  dea  su jet s  largement 
et  simplemrut  coucus  d*  après  le  système  eootrairc 
Que  l'on  prenne  les  piàces  historiques  de  Shakespea- 
re et  de  Goethe;  que  l'on  voie  ce  qu'il  en  fa  udrà  it 
dterà  la  repré senta tion  ,  ou  remplacer  par  des.,récits, 
et  que  1"  o«  décide  si  l'on  gagserait  au  changc  I  Mais, 
pour  appliquer  ici  ces  réflcxions  à  un  e  Sem  pi  e  parti- 
cjilier,  je  ne  san  rais  mieux  faire  que  de  traduire  un 
passage  d'un  écrit  où  eette  application  est  on  ne  pent 
plus  heureusement  fa  ite.  lì  s'agit  d'un  diajoguc  ita- 
lica sur  les  deux  unités  ,  pur  raoa  ami  M.  Hermes  Vi- 
sconti -,  qui  ,  dans  quclques  essais  de  critique  littéraU 
ro  ,  a  déj;i  donne  au  public  la  preuye  d'une  Laute  ca- 
pacitò ,  et  qui  promet  d'ÌIlnslrer  l'Italie  par  les  tra - 
tbux  philosopliiques  auxqucU  ti  a'  est  particulièremcnt 
voué.  Il  suppose ,  dans  co  diale  gue  >  qu'  ita  partisan 
des  règie*,  qui  n'a  pas  cepeudant  le  courage  de,  conte- 
ster su  su  jet  de  Macheth  le  mérite  d'tìtre  admirable- 
nwnttragique,  propose  les  moyens  de  l'assujcttu  aut. 
deus  unite*. 
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"  Il  fallai t  ,  faiL-il  dire  à  cot  iuterlocuteur ,  chaisir 
le  moment  le  plua  importa  ut  et  supposer  ie  reste 
corame  ilejà  avenu  ,,,  Voici  Ha  réponse:  "  Voua 
choisircz  In  catastrophe  ,  vous  ré  preseli  te  rta  Mac- 
betli  tourmculé  par  tes  reniords  du  pansé  et  par  In 
crainte  de  l'aveuir;  vous  exciterez  le  zèle  des  dé- 
icnseurs  de  la  cause  justo  j  vous  mettrez  hi  recit  Ics 
crimes  anlccédens  ;  vous  peindrez  lady  Macheti»  , 
simulati!  1' nssuraucc  et  le  calme,  et  dévoilunt  daiis 
scs  rtives  le  secret  de  sa  conscience.  Mais  ,  de  celle 
manière,  aurez-vous  trace  l'histoire  de  la  passion  de 
Maebelb  ci  de  sa  lemme  ?  aurez-vous  fait  voir  com- 
mrul.  un  bomme  se  résout  a  caiomeltru  nn  grand 
crime?  aurez-vous  dépeint  la  ferocité  triste  cucore, 
bicn  quo  satisfalle,  de  l'ambition  qui  a  aurnaonté  le 
sentiment  de  la  juslicc  ?  Vous  aurea  ,  j  la  vérilé, 
cimisi  le  plus  beau  momi:nt  ,  c'  cst-à-dire  le  dexnier 
pL-rinde  des  remords  ;  mais  uno  grande  partie  des 
bcaulés  du  sujet  aura  disparu,  parce  que  la  beauté 
poùtiquc  de  ce  dernier  période  dépeud  beaucoup  de 
ce  qu' il  arrive  aprés  los  autres  ,  elle  dépeud  de  la 
loi  de  continuile  dans  lea  seiitimeus  de  1'  ami.  Et  , 
pour  donnei'  la  conuaissance  de  ce  qui  a  précède,  ne 
serez-vons  pas  force  de  recourir  aufc  expédiens  des 
recita  ,  dea  monologucs  destiiiés  à  infornici1  le  spc- 
Ctateur ,  qui  comprend  toujours  ,  et  foi  t  bien  ,  qu' 
ils  ne  sont  desti néJ  a  aulre  cliosc  qu'  à  1'  iuformer? 
Au  licu  de  cela  ,  datis  la  tragèdie  de  Sliakespeare  , 
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„  tout  est  en  Action  ,  et  tout  de  la  manière  la  plus  na- 
„  turelle  .. 

Jt:  passe  au  second  i  neon  veni  ent  de  la  règie  ,  ce  lui 
de  Torcer  le  poé'te  à  eiit»sser  Iron  d*  événemens  dans 
I*  espace  qu'elle  lui  accorde,  et  de  bl esser  par  la  la 
vraisemblance.  On  ne  nwnque  pn& ,  je  le  saia ,  lorsque 
cela  arrive,  de  dire  que  la  faute  eri  est  au  poè'le  ,  qui 
n's  pas  sa  vaincre  les  difficili tés  de  som  su  jet  et  de  sor* 
art.  C  était  à  Ini ,  prétend-on ,  à  disposer  avuc  habile- 
té  les  événemens  dont  se  composa it  so»  action ,  dans 
les  Iimit.es  preserites. 

A  merveilte  !  ccpendant  eombien  de  bomies  raisons 
ces  paovres  aitteurs  de  tragédies  11'  aura-ient-ils  pas  à 
donaer  à  ces  eaprieieux  feiseurs  de  règies  r  Eh  quoi  ! 
pourraient-ils  leor  dire  ,  tous  pretcndez  ,  yous  souf- 
frez  da  moina  que  nona  imitiona  la  nature  ;  et  vous 
nous  interdisea  !es  moyetis  dont  elle  làìt  usage  t  La  na- 
ture ,  pour  agir,  prend  toujonrs  du  tempn  à  son  ai«e, 
fan  tòt  plus,  taotcU  moina  ,  suivant  le  besoio  qn'ellc  en 
a  ;  et  yous  ,  tous  nona  mesuree  les  beures  avec  presque 
autant  d'  economie  et  de  rigueur  quo  si  yous.  les  pre- 
Biez  sur  la  duree  de  vos  plaisirs.  La  natuw  ne  s'  est 
pas  astreinte  il  produire  une  action  intéressante  dans 
un  espace  que  les  yenx  d'un-  témoiii  puisseiit  emhras- 
ser  commodémfcnt  ;  et  vous ,  vous  exigez  que  le  champ 
d'une  action  théatrale  ne  dépasse  paa  la  portée  des  re- 
gards  d' un  spectateur  immobile.  Ejicoce  si  vous  bor- 


608  IETTU    i    M.  C*** 

niez  pour  nous  l' idee  et  le  choix  dea  sujets  tragiques 

à  cetix  où  se  rencontre  réellement  1'  unilé  de  lemps  et 
de  licu,  ce  se  rat  t  cortes  une  légisiation  étrangc  et  bien 
rigoureusc;  elio  serait  du  moina  conseqnente.  Mais  non: 
vous  re  co  n  11  ai  s  sex  pour  intéressnns  des  snjcts  où  cel- 
le unilé  est  im  possili  le  ;  eL  nous  voilà  dea  lors  dans  un 
aiugulier  enibarvas.  Oa  pcrmetlcz-nous  de  ne  pns  np- 
pliquer  ìi  ces  derniers  sujeta  les  deus  règles  prescrites  ; 
ou  proclamez  que  ce  n'est  pas  une  iorraiscmblànce , 
une  téméi'tlé  gratuite  de  l'art  de  forcer  lo  succession 
réelle  et  graduéc  des  évéiicmens;  de  muliler  ,  pottr  les 
accomoder  à  la  capacità  d'  un  théatre  et  à  la  d'uree 
d'un  jour,  des  faits  que  la  nature  n'a  pu  produire  que 
lentement  et  qu'en  più  sicura-  lieux. 

Et  ecs  plainlca  con  tre  les  dillicultés  inipnsées  à  l'art 
par  les  règles,  ccttu  déclaralion  formelle  de  V  impnis- 
sance  de  Ics  appliquer  à  beaucoup  de  sujels  d'aillecrs 
très  hoaux,  ce  ne  sont  pns  des  poétes  vuigaircs  qui  les 
out  failes;  ce  ne  sont  pns  de  ces  liommes  pour  lesqueis 
tout  est  obstaele,  puree  qu'ilsne  aavent  point  se  cféer 
de  ressources:  c'est  ii  Cornei  Ile,  an  grand  Corncitle 
lai-mdtne  qu'  elles  éebappeut.  Kcoutons  comruent  il 
s' esprime  là-dessus  ,  aprés  cinquanta  ans  d'  expérience 
dn  théatre  :  "  Il  est  si  roalaisé ,  dit-il  ,  qu'il  se  reficon- 
„  tre  dans  1' bistoirc  ,  ni  dans  l'imagination  des  hom- 
„  mes  quantilé  de  ces  cvénemens  illustres  et  dignes  de 
la  tragedie  ,  dout  les  delibera  lions  et  Icurs  effets 
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jj  puissent  arriver  en  un  mérne  lieu  et  en  un  méme 
„  jour,  sana  faire  un  peu  de  violence  i  l'ordre  com- 
s>  mun  dea  clioses,,. .  .  -  >  .  '■  i'  1 
■  Qui  ne  s' at U:  udrai t  ici  qua  Cornei I le  vn  donnei-  pour 
constquen.ee  du  flit  reconnu  par  lui ,  qu'  il  ne  faut  pas 
qu'un  poetc  tra  gì  que  s'aatreigne  a  la  règie  d'  un  lieti 
et  d'  un  jour  ,  puisque  cette  règie  met  en  opposition  le 
but  et  Isa  moyens  de  la  tragedie  ?  Maisl'on  poursuìt , 
et  1!  oa  voit  jusqu'  où  va  U  tyrannie  des  opinion»  erbi- 
traires  sur  les  esprits  les  plus  élevés  :  "  Je  ne  puis 
„  ■Moire  ,  ajonte  Corneille -,  cettc  torte  de  violente 
„  tout-à-fait  condamnable,  pourvu  qu'elle  n' siile  pM 
„  jnsqji'A  1'  impossible  :  il  est  de  boaux  aujets  où  on 

ne  la  peut  éviter;  et  un  auteur  scrupuleux.  se  prive- 
„  xajt  d'  une  belle  occasion  de  gioire  ,  et  le  public 

debeaucoupde  aatiafaction  ,  s'il  n'osatt  a' enhardir 
„  à  les  mei  tre  aur  le  théàtre  ,  de  peur  de  se  voir  force 
J(  à  les  faire  aller  plus  vite  que  la  vraisemblance  ne 
„  ]o  permei»  ]  .t  »■)!, 

.  Ainsi  e' est  la  vraisemblance  qu'  il  s'agit  de  sacrifìer 
àdr4;!r«glc3.que..r*m  prétend  n'fitre  faites  que  pour  la 
vraisembjance!,.  mr-.H 

Cette  conséquence  est  si  contraire  au  genie,  au  grand 
sena  de  Corueille  J  et  aux  idées  que  tnnt  de  mèdi ta- 
tions  et  line  ai  longiieipratique  lui  avaietit  données  sur 
ce  qu'U  y  a  de.  fondamenta!'  dona  T  art  dramatique  , 
que  l'oD  ne  peut  guère  expliquer  oc  passage  ,  à  moina 
de  se  retracer  les  circonstancea  où  ce  grand  homme 
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se  trouvait  «n  l' tkrìvant .  Gourmandé  ,  ingente  long- 
lemps  par  des  critiques  qui  avaient  apparemment  ce 
qu'  il  faltait  pour  <itre  lefl  maftres  de  Pierre  Corneillc  , 
il  voulait  apaiser  ces  critiques  ,  leor  fuire  voir  qu'  il 
«ntrait  daus  leurs  idées  ,  qu'  il  comprenait  et  pouvait 
suivre  leurs  tbéories.  lei  ,  il  croyait  se  trotrver  entre 
deuxécueils,  eutre  l' invraìseroljlancB  et  la  viola  tion 
dc.-i  ii£\cs.  Les  critiques  n'  elaicut  gas  bie»  rigoureux 
sur  l'article  de  la  vraisemblaUce  {  ils  ne  ] 'avaient  pai 
inveii  tee:  mais  les  règlesl  oh  Ics  regles  !  c' était  leur 
bien ,  et  1*  onique  bien  de  ptusienrs  d'entre  enx  }  ils 
les  avaiciit  importées  fratebement  je  ne  sais  d"  où  ,  et 
venaient  de  les  impoter au  théàtre  francata.  Le  pauvre 
Corneille  aurait-il  pu  mouriv  en  paix  s' il  o'oneùtre- 
connu  l'auturité? 

Le  taluni  11' est  jamais  compléteraent  sur  de  lui-mé- 
me;  il  destre  tuujours  un  témoignage  extérieur  qui  lui 
con  firme  ce  qu'il  aoupeonne  de  ses  forces.  Et  com- 
meut ,  en  effet ,  pourraìt-il  s'en  rapporter  à  sa  propre 
décision  ,  quand  il  s'agit  de  ssvoir  s'  il  est  pur  et  vrai, 
ou  s' il  n'est  qu'appareut  et  affeeté  ?  Le  dédain  le  trou- 
ble  donc  toujourg  ,-  et  en  le  meconnaissant  ,  un  est 
presque  sur  de  le  réduire  à  douter  de  lui-rnéme.  Il  ne 
demande  qu'  à  élre  compris,  quT  a  Ètra  jùgé;  toutefois  il 
voudrait  l' ctre  non-sèni emetit  par  la  bonne  foi,  mail 
par  des  lumières  certaines.  Il  se  1  aia  se  presque  toujourg 
entraìner  au  désir  de  la  gioire  ;  toutefbis  il  n'  en  veut 
qu'à  condition  de  voir  ceux  qui  la  dispenscntbìen  con* 
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vainciis  qu'il  lamérite.  Il  aceejite  loujours  lescensures, 
mais  il  esige  qu'elles  lui  apprennent  quelqne  chose;  et 
de  plus  il  a  beaoin  d'Otre  persuade  qu'eiies  ne  sont  pas 
le  fruii  de  la  passion. 

Maintcnant,  ponr  revenirà  Corneillefce  grand  poète 
avait  dù  trop  voir  que  ce  qu  i  a'  oppose  it  le  plus  au  calme 
et  à  l' impartiaJité  néceswires  pour  le  juger,  c' étaient 
Cus  criLiijues  qui  le  jugeaieat  loujours.  Il  y  avait  un 
nayen  de  ha  adoucir  un  peu,  mais  il  n'y  en  avait  qu'un; 
c'était  de  céder  sor  ita  points  auxqaeU  ib  tenaient  le 
plus ,  en  trensigeant  sor  le  reste;  et  co  fut  preci  sément 
ce  qu*  ìli  fi  t.  A  moina  de  cela  ,  les  critiquea  auraient 
crié  feien  plus  fort,  auraient  hrouilié  bien  davantage 
lea  idées  du  public  «ir  lea  admirables  productions 
du  genie  de  Corneille;  car  ricn  n'était  si  facile.  Sì  le 
public  s'en  l  i  issai  t  charmer  ,  il  n'  y  avait  qu'  à  lui 
dire  plus  durement  encore  que  de  coutnme  qu?  il  n'  y 
en  tendait  rien  ;  il  n'y  avait  qu'à  y  découvrir  en- 
core plus  de  défauts:  et  pour  cela,  il  suiiìsait  d' in- 
veuler  un  principe  ,  deux  prìncipea  ,  vingt  princi- 
pes  ,  et  de  prouver  eUsuiLe  qu'  ils  étaient  vìolés  dans 
les  tragedie!  de  Corneille.  Qu' en  avait  il  co6té  à 
Scudéri  pour  démontrer  que  le  Cid  élait  une  fort  mau, 
vaise  pièce  ?  Rien  ,  c'  est-à-dire  rien  de  plus  que  de  fai- 
re,  en  grands  tormes ,  rónumération  de  beeucoup  de 
ehoses  quÌ,selon  lui,  étaient  indispensa bles  dana  une 
tragedie  pour  qu'elle  fùt  bonne,  et  de  consister  que 
ces  choses-li  n'  étaient  pas  dans  te  Cid.  La  grande 
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sciencc  de  Seudéri  consistait  à  De  pas  comprendre  Cor- 
neilie ,-  et  wn  grami  travail.à  emp&her  qu'il  ne  flit 
compris  des  autres.  Cornei!! c  airaa  donc  mieux  renoncer 
à  quelques  conséquences  qui  découlaient  naturellement 
des  principefl  étahlia,  que  de  donnei- à  ceux  qui  a'é- 
taient  faits  see  juges  plus  de  moyena  de  le  chicaner,  en 
réduisant  tonte  la  discussione  sur  ses  onrragea  à  l' exa- 
men de  la  forme,  pour  distraine  l'attention  du  public 
de  ce  qu'ils  avaient  au  food  d'  originai  et  de  sublime. 

Mais  pour  aaiair  ancore  mieux  les  vérilanle*  idées  de 
Cornei!  le  sur  la  règie  dea  deux  unite*  ,  il  n'y  à  qu'à 
lire  la  suite  du  passage  dont  j' ai  transcrit  le  comtnen- 
ceraent.  lei ,  Corneille  annulla  tout-i  fait  cette  règie  à 
kquclle  il  a  renda  plus  haut  un  hommsge  force.  "  Je 
,„  donnerais  ,  poursuit-il,  en  ce  cas  (au  poè'te  )  un 
j,  conseil  que  peut-étreil  trouverait  salutai  re;  c'est  de 
,,  ne  marquer  ancun  tempa  préfix ,  dans  son  poè'me  ,  ni 

aucun  lieu  particutier  où  il  pose  les  acteurs.  1/  ima- 
„  gination  de  Fauditeur  aurait  plus  de  linerté  de  se 
„  laisscr  aller  au  courant  de  l'action,  ai  elle  n'était 
„  point  fixée  par  ces  niarques;  et  il  pourrait  ne  s'a- 
„  percevoir  pas  de  cette  précipitatiou  ,  si  clles  ne  l'en 
„  faisaient  souvenir  et.  n'  y  appliquaient  son  esprit 
j,  malgrè  lui.  Je  me  sui  ■  toujours  repenti  d' avoir  fait 
„  dire  iiu  roi,  dans  le  Cid,  qu' il  voulait  que  Rodriguc 
„  se  délassat  une  heure  ou  deux  après  la  défaite  des 
„  Maures  ,  avant  que  de  comliattre  Don  Sanche  ;  je 
„  V  avais  fait  pour  montrer  que  la  pièce  était  dans  lei 
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vingt-qualre  heures ,  et  cela  n*  a  servi  qn*  à  over  tir 
les  speda  teurs  de  Ih  contrattile  avec  luquclle  je  l'y 
j,  avaìs  réduite.  Si  j'  avaìs  faìt  résoudre  ne  combat 
„  sana  cn  designer  l'heurc,  pcul-OIre  ii'y  aurait-on 
„  pas  pris  guitta 

Aitisi,  Corneille  demando  quo  le  temjis  et  le  lieti  ne 
soient  poiiil  marqués,  poni-  que  l'audìleur  ne  s'aper- 
coive  pas  (jitc  l'action  de  passe  les  viftgt-quatre  heures, 
etqu'cllè  chauge  de  piace"  Aù  fiiitj  c'est  demaudcr 
l'abolition  de  la  rèsle  ,  pareo  qu' elle  consiste  esseit- 
tiellctnent  à  rcslreindre  l'action  dans  ses  limiles  d' ime 
manière  qui  soìt  sensible  ptiur  le  speclaleur.  Et  la  rè- 
gie ,  cu  effet  ,  au  lieti  de  lui  fucili! t-r  la  marche  de  l'a- 
ction dans  le  Cid  ,  n'avait  servi  qtt'à  faire  rcssortir  ce 
qu'il  y  avait  de  forcò.  "  Sì  j' avais  fuit  résoudre  ce 
combat ,  dit-il ,  sans  cn  designer  l'heitrc,  peut-lHre 
,j  n'y  aurail-on  pas  prìs  garde  ,,.  Qui  n'y  aurai t  pas 
prìs  garde?  le  public?  Koii  cortes.  Mais  les  critiques? 
Oh!  ceus-là  ucseraicut  pas  rcslés  en  dèfaut:  ìls  au- 
ra iunt  infilliblenient  ilècouvert  I*  éqiiivcqne ,  et  fait 
incxorablcmetit  letir  devoir,  qui  élait  d'en  sveltir  le 
public.  A  quoi  pensai t  donc  le  bon  Corncille?  croynit- 
il  les  sentitici  les  du  bon  goiU  capablcs  de  s'endormir? 
Chimère  !  Lorsque  le  public ,  entratile  par  des  beante' s 
grandes  et  neuves  ,  par  le  charme  combine'  de  1*  idéal  et 
du  Trai,  se  laisse  aller  aux  imprcssions  qu' un  grand 
poeto  sait  produìre,  les  critìqnes  sont  toujours  là  pour 
1'  empéchor  de  s'  égarer  avec  lui,  pour  gourmantler  eob 
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illusion  ,  et  ramener  son  attention  un  moment  surprise 
et  absorbée  par  Ics  choses  mémes  ,  à  ce  qui  doit  passer 
av'ant  tout ,  à  l' autori lé  des  formes  et  dea  règles. 

Y  aurait-il  de  la  témérifé  à  plaindre  Corneìllc  dV 
voir  vu  la  vérilé  et  de  n'avoir  pas  osé  s'  y  tunir?  Ce 
n'était  pas  un  genie  de  la  juslesse  ci  de  la  force  du 
S leu  qui  pouvait  méconnaftre  que  le  public,  abandon- 
né  à  lui-mCmu  ,  ne  voit  jamais  ,  dans  une  action  drama 
tique,que  l'action  elIe-mCmc;  que  1*  imagination  du 
spectateiir  non  prévenu  se  prtìte  sans  effort  au  temps 
fictif  que  le  poeto  a  besoin  de  supposer  dans  sa  pièce, 
ou  que,  pour  mieux  dire,  il  n' y  pense  pas.  Mais  le 
grand  Cui-tieille  il'  a  pas  eu  le  courage  de  dire  que  , 
puisque  Ielle  est  la  dìsposition  naturclle  da  specta- 
teiir,  te  Ite  l'art  doit  In  prcndre  ,  sans  cherclier  ail- 
lcurs  que  dans  l'essence  et  l'étendue  m5me  du  sujet 
qu'il  viut  mettre  en  drame,  les  couditious  de  temps 
et  de  lieu  qui  eti  sont  inséparables. 

Voilà  dotic  ce  que  gagnent  les  arls  et  la  pbilosopbie 
des  arts  à  recevoir  des  règles  arbifraires:  de  forcer  Ics 
plus  grands  bnmnies  à  iniaginer  des  subterfuges  pour 
cviter  des  inconvéniens ,  à  trouver  des  argumens  sub- 
tils  pour  éebapper  à  la  chose  cn  adoptant  le  mot! 

Mais  si  ,  en  eboisissant  pmir  su  jet  d'une  action  dra- 
matique  ces  évétieuiens  illustrai  et  d ignei  de  la  tragè- 
die, dont  parie  Corbeille,  on  veut  évitcr  la  faute  de 
Ics  cntasser  d'  une  manière  invraiscmblablc  ,  l'on  tom- 
be nccessairement  dans  une  aulre;  il  fnut  alors  abaii- 
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donner  une  partic  de  ces  événemens ,  et  quelquefois  la 
plus  intéressante  ;  il  faut  renoncer  4  donnei-  à  ceux 
que  l'on  conserve  un  développcment  naturel  :  en  d'  au- 
tres  termes  il  faut  rendre  la  tragèdie  moins  poctique 
que  l'histoire. 

Le  moyen  le  plus  court  de  se  convaìncre  qu'il  en 
est  vraimeut  aiiisi ,  c'est  d'examtner  quelqti'une  dea 
tragédies  concues  dans  le  système  historique  ,  une  tra- 
gedie dont  l' action  soit  une,  grande,  interessante;  et 
de  voir  si  l'on  pourrait  lui  conserver  ce  qu'  elle  a  de 
plus  dramatique,  en  la  prcssanl  dans  le  cadre  des  uni- 
tés.  Considérons ,  par  exemple,  le  Richard  II  de  Sha- 
kespeare, qui  n'est  cependant  pas  la  plus  helie  de  ses 
piéces  tirées  de  l'histoìre  d'  Angletcrm. 

L'  action  de  cette  tragedie  est  le  renversement  de 
Richard  du  tròne  d' Angle  terre  et  l'élévation  de  Bo- 
lingbroke  à  sa  place.  La  pièce  commence  au  moment 
oìt  les  desscins  de  ces  deux  personnages  se  trouvent 
dans  une  opposìtion  ouverte,  où  le  roi ,  ayant  concu 
une  véri  Ubi  e  inquitéude  des  projets  ombitieux  de  son 
cousin,se  jeltc,  pour  les  déjouer  ,  dans  des  mesurca 
qui  fìiiissent  par  en  amener  l'exécution.  Il  banuit  Bo- 
lingbroke:  le  due  de  Lancastre,  pére  de  celui-ci,  étaut 
mort,  le  roi  s'empare  de  ses  biens  ,  et  part  pour  l'Ir- 
lande.  Bo  lingbroke  enfreint  son  ban  ,  et  revient  en  An- 
gle ter  re  ,  sous  le  prétexte  de  réclamcr  l'héritage  qui 
lui  a  été  ravi  par  un  sete  illégal.  Ses  partisans  accou- 
reut  en  fonie  autour  de  luì:  à  mesure  que  le  nomine 


cn  augmente,  il  cliange  de  langage  ,  passe  par  degrès 
des  récla  mattona  aux  mcnaccs  ;  et.  bientó't  le  sujet  vcuu 
polir  demander  justice  est  un  robe  Ile  puìssant  <£iii  im- 
pose des  Iois.  L'oiicle  et  le  liulennnt  du  roi  ,  le  due 
(I*  Yorck  ,  qui  vìi  ;i  la  reticoli  tre  de  Bolingbrokc  pour  le 
Combatti' e  ,  fin it  par  trailer  avec  lui.  Le  caractère  de 
ce  personnnge  se  dèploie  avec  l'action  où  il  est  enga- 
gé; le  due  parie  success iveraent ,  d'obord  nu  sujet  ré- 
vollé,  pitia  au  ckef  d'  un  parti  norobreui  ,  enfili  au 
nouveau  roi;  et  cctte  progressiou  est  si  naturelle,  si 
exaclemeut  parallèle  MI  évcnemeris  ,  que  le  spectateur 
n'e.t  pas  étonné  de  trouver,  à  la  fin  do  la  pièce,  un 
boii  s^rviteur  de  Henri  IV  datis  le  niflme  personnage 
qui  a  appi'is  ovee  In  plus  grande  indignation  le  débar- 
quement  de  Bolingbrote.  Les  pretniors  succes  de  ce- 
lui-ci  élant  coimiis ,  e'est  iiaturellement  sur  Richard 
quo  se  porlenl  P  intèrni  et  la  curiosile.  On  est  presse 
de  Toir  l'effet  d'un  si  grand  coup  sur  l'ànie  de  ce  roi 
iraacible  et  superbe.  Ainsi,  Ricliard  est  nppelé  sur  la 
scène  par  l'attente  du  spéctalcur  en  infime  temps  que 
p^ir  lu  cours  de  t'aalion. 

Il  a  été  averti  de  la  désobéissance  de  Bolingbroke  et 
di- sa  tentativo:  il  quitte  précipitamment  l'Irlande  et 
dèbarqne  en  Angleìorn?  daus  le  moment  où  snn  adver- 
enìve  necupu  le  comté  de  Gtoceslcr;  mais  cortes,  le  roi 
ne  devatt  pas  nvirclier  droit  à  l'oudaeieux  agrcsseur 
Hitns  s'Ctre  bion  mis  e  ti  mesure  de  lui  rési*  ter.  lei  la 
Vi'fliscnibiance  se  réfusait,  sussi  exprcsiément  que  l' Ili- 
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Stoire  mime ,  à  l'unite  de  lieu  ,  et  Shakespeare  11' a 
pas  suivi  plus  exaetement  ccllc-ci  que  la  première.  Il 
mms  tuontre  Ricliard  daus  la  pays  de  Galles:  Li  aurait 
pu  disposcr  sans  peine  son  sujct  de  manièri;  à  produira 
Ics  deus  rivaux  successi  vement  sur  le  nième  tcrrain  : 
mais  que  de  ehoses  u'cùt-il  pas  di'!  sacrifìcr  pour  cela  ? 
et  qu' y  aurait  gagné  sa  tragèdie  ?  Unite  d'action  ?  thiI- 
lemont;  car  oìi  trouverait-on  line  tragèdie  où  l'action 
Soit  plus  strictement  une  que  dans  celle-l;i  ?  Ridiali! 
dèlibcre ,  avec  les  amis  qui  lui  restcnt  ,  sur  ce  qu'  il 
doit  fairc  ,  et  c'  est  ici  que  le  caractère  de  ce  roi  com- 
mencc  à  prendre  un  dè  ve  loppe  ment  si  naturel  et  si 
iiiHttendu.  Le  spectaleur  avait  déjà  f.iit  connaissanec 
avec  cet  ètnnnatit  personnuge  ,  et  se  fiat t ai t  de  l'avoir 
pénétré;  mais  il  y  avait  en  lui  quelque  chi.ao  de  sc- 
erà et  de  profoud  qui  n'avail  point  paru  dans  la  pro- 
sperile,  et  que  l' infoitunc  seule  pouvait  dire  éclaUT. 
Le  fond  du  caractère  est  le  mtìme;  c'est  toiijnui's  l'or- 
gucil ,  c'est  toiijoui-s  la  plus  haute  idèe  de  sa  dignilè  ; 
mais  ce  mSme  orgueii  qui  ,  lorsqu'il  étnit  accompagnò 
de  puiss^nce,  se  rnanifestait  par  la  légèretè  ,  par  l' im- 
patience  de  tout  obstacle,  par  une  irréflcsipn  qui  ne 
lui  pcrmettait  pas  mtìme  de  siipconncr  que  tout  pou- 
Toir  humain  a  sos  juges  et  ses  bornes;  cet  orguril  ,  une 
fois  prive  de  force,  est  dèvenu  gl'ave  el  sèrie  ux  ,  snlen- 
ncl  et  mesuré.  Ce  qui  soutiont  Richard  ,  c'est  une  con- 
sciencc  iualtèrable  de  sa  grandeuv;  e*  est  hi  ceilitude 
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que  nul  événement  humaiu  n'a  pu  la  détruire,  puisque 
rien  ne  peut  faire  qu'il  ne  soit  né  et  qu'il  n'ait  été 
roi.  Lea  jooissauces  du  pouvoir  lui  ont  échappé  ;  mais 
l'idée  de  sa  vocstionaurang  suprème  lui  reale:  dans 
Ce  qu*  il  est ,  il  persiste  a  honorcr  ce  qu'  il  fut  ;  et  ce 
respect  obatiné  pour  un  liti  o  que  peraonne  De  lui  re- 
connalt  plus  «te  an  sentimcnt  de  son  infortnne  tout  ce 
qui  ponrrait  1'  l.umilier  ou  1'  «battre.  Lea  idées ,  lea 
émotions  par  lesquelles  rette  revolution  du  caractère 
de  Richard  ae  manifeste  dans  la  tragedie  de  Shakespea- 
re soni  d'  une  grande  originalité,  de  la  poesie  la  plus 
relcvéc  ,  et  ménte  très  touchatites. 

Mais  ce  tableau  hislorique  de  l'urne  de  Richard  et 
dea  événemens  qui  1.  modiGcnt  emhr.aae  nécessaire- 
„ent  plus  de  vingt  heurea,  et  il  m  est  de  mérne  de  la 
progre.aion  dea  autres  f.its  ,  des  autros  passions  et  dea 
autres  c.ractères  qui  se  développent  dans  le  reste  de 
l'action.  Le  choc  des  denit  partia  ,  1' ardeur  et  l'acti- 
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de  eeux  qui  altendent  I.  victoire  pour  saioir  positive- 
ment  quelle  est  la  cause  à  laquelle  le.  hoonétes  gens 
doiveut  s'.lt.cher;  la  Meliti  cour.geuse  d'  un  seni 
homme  ,  Bdélilé  que  le  poeto  u  décrite  Ielle  que  1'  hi- 
stolte  T  a  consacri»  ,  avec  toules  les  idées  vraies  et 
fansses  qui  détern-.in.ieut  cet  homme  à  rendre  homroa- 
ge  au  m.lheur  .0  dépit  de  la  force;  tout  cela  est  adtni- 
r.blemeut  peint  dans  celle  tragedie.  Quelquca  iucon- 
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vennnccs  ,  que  V  on  cn  pourrait  óler  sana  en  altérer 
1'  ordonnance,  no  sauraìent  fairc  illusion  sur  la  graii- 
dour  et  la  beante  de  l' ensemble. 

J'ai  presque  honte  de  douner  une  esquisse  si  déchar- 
née  d*  un  si  raajeatueux  tableau  ;  mais  je  me  /latte 
d' en  avoir  dit  asscz  pour  faire  voir  du  moins  que  ce 
qu'il  y  a  de  caraciéristique  daiis  ce  su  jet  esige  plus 
de  latitude  que  n'en  accordo  la  règie  des  denx  unités. 
Supposous  muintenarit  que  Shukesp.'are  ,  aprùs  avoir 
compose  son  Richard  II ,  Vetit  cummuniqué  à  un  cri- 
tique  persuade  de  la  nécessité  de  celle  règie.  Celui-ci 
lui  aurait  probablemcnt  dit  :  Il  y  a  dans  votre  pièce 
de  fort  betles  situa tions  et  sourtout  d'admirables  sen- 
timens;  mais  la  viaiscmblnnce  y  est  dcplorablement  cho- 
quee.  Vous  trantportex  votre  public  de  Londrcs  à  Co- 
wentry.du  comlé  de  Glocester  dans  le  pays  de  Gal- 
les, du  parie meu t  au  cbàteau  de  Flint;  il  est  impossi- 
ble  au  speclateur  de  se  fairc  1"  illusion  nécessaire  pour 
vous  suivre.  Il  y  a  con  tradì  et  iou  ontre  les  sitiiattoni 
diverses  oìi  vous  voulez  le  piacer  et  la  situatici!  réelle 
où  il  se  trouve.  Il  est  trop  sùr  de  11' avoir  pai  changé 
de  place  pour  pouvoir  imagiuer  qu'il  a  fait  tous  cca 
Toyages  quo  vous  exigez  de  lui. 

Je  ne  sais,  mais  il  me  semble  que  Shakespeare  au- 
rait été  bien  élonné  de  tollcs  objcctions.  Eh  grand 
Dieu!  aurait-il  pu  répondrc,  que  parlcz-vous  de  dé- 
placcmcns  et  de  voyages!  11  n'en  est  point  question 
ici  ;  je  u'  y  ai  jamais  sougé,  ni  mes  speda  teurs  non 
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plus.  Jc  meta  soas  Ics  ycux  de  ceux-ei  une  action  qui 
so  déploie  par  degrés  ,  qui  se  compose  d' événemens  qui 
Haìssmit  sue  cessivi:  me  nt  les  uns  des  autres,  et  se  pas- 
soni cti  différeiis  lieux  ;  c'est  l'esprit  da  1*  auditeur  qui 
les  -stiit,  il  n'a  que  faire  de  voyager  ni  do  se  figurer 
tjii'il  vnyagc.  l'cnsoz-votis  qa'  il  soit  venu  au  théàtre 
pour  voir  des  événemens  récls  ?  et  me  suis-jc  [a  mais 
mia  dans- la  Ifite  de  lui  faine  ime  pureille  illusion?  de 
lui  furo  croiie  que  ce  qti'  il  sait  ftre  déjft  arrivo  il  y 
a  quel.pej  ceutaines  d'  annécs  a  tri  ve  aiijourd'  hui  de 
HOUVoau?  que  CTS  acleurs  soirl  des  hommes  réellement 
orcupcs  des  passiot  s  et  dea  affai  tua  doni  ih  parlent ,  et 
don!  ili  pnlcut  en  v.ra? 

M;:is,i'ai  trop  Oiiblié  ,  Munsìeur ,  qua  ce  n' est  pus 
sur  1'  objectìou  tiréu  de  la  via  isti  inidonee  que  vous 
foudca  Io  mainticn  dea  règles,  mais  bieti  sur  l' impossi* 
LiUlé  do  conservar  sana  clles  t'unité  d'action  et  In  9- 
xité  des  carnclèrcs.  Voyons  donc  si  celle  objcction 
peul  s'nppliqner  à  In  tragedie  do  Richard  IL  Eli  !  coni- 
meni  s' y  prcndrait-oii  ;  je  vous  le  demando  «vec  cu- 
riosilo, pour  prouver  que  1'  action  n'y  est  paa  uno, 
que  les  carnclèrcs  a'  y  sont  paa  constans ,  et  cela  parco 
que  le  poeta  est  reste  dana  les  lieux  et  dans  les  temps 
donnea  par  1'  hisloire,  au  lieii  do  se  re u forme r  dans 
1'  espace  et  dans  la  durée  que  Ics  critiqnes  ont  mesurés 
de  leur  chef  à  toutos  Ics  tragédics?  Qu'sufoìt  encore- 
rópondu  Shakespeare  à  un  critique  qui  aerait  venu  lui 
opposor  cette  loi  dea  rrogt-qiiatrc  henrcS?  Yingt-qua- 
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treheures!  aura it- il  dit:  mais  pourquoi?  La  IccLure 
de  la  chronique  de  HoJingshed  a  fo arni  à  nion  esprit 
r idée  d'u ne  action  sitnple  et  grande,  une  et  varite, 
pleine  d'  intérfit  et  de  lecotis  ;  et  cette  action,  j'aurais 
été  la  défigurcr,  la  treni quer  de  pur  caprice  !  L' im- 
pressimi tru'  un  clironiqtieur  a  produite  en  moi,  je  n' an- 
ni* pas  cherché  à  la  rendre  ,  à  ma  manière  ,  à  des 
spoeta  teurs  qui  ne  demnndaicnt  pas  mieux  !  j'aurais 
été  moins  pnele  que  lui  !  Je  vois  un  événement  dout 
cliaque  incidimi  tient  à  tous  les  ani  rea  et  sei't  à  Ics  rao- 
tiver;  je  vois  des  caractères  Cix.es  se  dcvelopper  en  un 
certain  temps  et  cn  certains  lieiix  ;  et  pour  donnor 
l'idée  de  cet  événement,  pour  peiudre  ces  caractères  , 
il  faudra  absolument  que  je  mutile  l'un  et  Ics  autres 
au  point  où  la  durée  de  vingt-quatre  heures  et  l'en- 
ee in  te  d"  un  pnlais  suffiraicnt  à  leur  dévcloppemeiil  ? 

Il  y  aurait,  Monsicur,  je  l'ovoue,  dans  votre  systt- 
rae,  une  autre  réplique  à  faire  à  Shakespeare:  on  poiu- 
rait  lui  dire  qtie  cetle  attcntion  qit'  il  a  cue  n  reprodui- 
re  Ics  faits  dans  Icur  ordre  naturel  et  avee  leurs  cii- 
constances  principales  les  plus  avértes  1'nssÌiiiile  plii- 
tflt  à  un  hi  s  tori  cu  qu'  à  un  prrcte.  Ou  pourrait  a  jouli- r 
que  c'est  la  regie  des  deus  unilés  qui  1'  aurait  renda 
poéte  ,  eu  le  forcant  a  créer  une  action  ,  un  not  ud  ,  des 
péripélies,-  car  "  c'est  ainsi  ,  dites-vous,  qne  Ics  limi- 

tes  de  1'  art  donnent  1'  cssor  à  l' imaginalion  de  1'  ar- 
„  tiste,  et  le  forcenl  à  devenir  cicoieur  „.  t'est  hicn 
là  ,  j*  cu  conyiens la  vèritable  conséquencn  de  celle  rè- 
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gin  ;  et  la  plus  légère  connaissance  dea  théàtres  qui 
l'ont  admiae  prouve  de  reste  qu'elle  n'a  pas  manqué 
son  effet.  C'est  un  grand  avantnge,  selon  vous:  j'ose 
n'tìtre  pas  de  ce t  uvis ,  et  regarder  au  conlraire  l'ef- 
fet  dopi  il  s'agit  comme  Le  plus  grave  iuconvénient  de 
la  règie  doiit  il  résulle  ;  oui  ,  cette  tiécessité  de  créer, 
impoaée  arl>Ìtraìrement  à  l'art,  V  écarto  de  la  vérité , 
et  le  délériore  à  la  foia  dans  sea  resultata  et  dana  ses 
moyens. 

Je  ne  saia  si  je  vaìs  dire  quelque  chose  de  contraire 
aux  idées  recues  ;  mais  je  crois  ne  dire  qu' une  vérité 
très  sìmple,  en  avaucant  que  l'essence  de  la  poesie  ne 
consiste  pàs  a  inronter  dea  fciits;  cette  invention  est  ce 
qu'  il  v  a  de  plus  fucile  et  de  plus  vulgaire  dans  le  tra- 
vail  de  l'esprit,  ce  qui  esige  le  moina  de  réflexion  ,  et 
méme  le  moina  d'  itnagination.  Aussi  a'  y  a-t-il  rien 
de  plus  multipli*;  que  les  créalions  de  ce  geurc;  Undia 
que  lOus  les  granda  mon  inneità  de  la  poesie  ont  pour 
bnse  des  évéiiemcns  donnea  par  l'histoire,  ou,  ce  qui 
reviunt  ici  au  infime  ,  par  ce  qui  a  élé  regarflé  une  fois 
comme  1'  histoirc. 

Quant  aux  poetes  dramatiques  en  particulier  ,  les 
plus  grandi  de  chaque  pajs  ont  evitò  avec  d'  autant 
plus  de  sititi  qu'  ila  ont  eu  plus  de  genie  ,  de  mettre  en 
di  a  me  dea  fuits  de  leur  crcution  ;  et  à  chaque  occasion 
qui  s'est  présentéo  de  leur  dire  qu' ila  avaient  substi- 
tué.surdes  iHiints  csseolicls,  l' invention  à  V  hisloi- 
ru,  loia  d' accepter  ce  jugemeat  comme  un  éloge  ,  ili 
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ì'oiil  rcpoussé  ramine  une  censure.  Si  je  ne  savais  com- 
bien  il  y  a  de  té  meri  té  dans  les  asserì  io ns  historiques 
trop  généralcs,  j' oserais  affirmer  qu'  il  11'  y  a  pas ,  dans 
tout  ce  qui  nous  reste  du  Ihéàtre  tragique  dea  Grecs, 
ni  mOrae  dans  toulc  leur  poesìe,  un  scul  cxemplc  de  ce 
genre  de  création;  qui  consiste  à  substituer  aux  prin- 
cipe! es  causes  coiinues  d' une  grande  action  ,  des  causes 
isrentues  à  plnisir.  Les  poetes  grecs  prcnaieut  leurs 
sujets,  avec  toutes  leurs  circoustunccs  importautes  , 
dans  les  tradilions  natiouales.  Ils  n'  inventaient  pas  les 
événemens  ;  ils  les  acceptaient  tels  quc  les  co  11  te  in  po- 
rains  les  avaient  transmis-.  ils  admettaient ,  ils  respec- 
taicnt  l'histoire  Ielle  quc  les  individus  ,  Ics  pcuplcs  et 
le  temps  l' avaient  faite. 

Et,  parmi  les  modernes,  voycz,  Monsieur,  cornine 
Racine  c bere he ,  dans  toutes  ses  préfuces,  à  prouver 
qu'il  a  été  fitlèle  à  l' iiistoire  ;  comme  ,  jusquo  dans  les 
sujets  fabuleux,  il  songe  toujours  à  s'appuyer  sur  de* 
autorités.  Me  trouvant  pas  couvenable  de  termincr  pal- 
le sacrifice  d'  Iphjgénte  In  tragedie  qui  en  porte  le 
noni,  et  n'osant  fairc  de  son  chef  uno  ebose  conlraire 
à  In  tradition  la  plus  accrédìtée  là-dessus  ,  il  se  fulini- 
te d'  avoir  trouvé ,  dans  Pausanias,  le  personnage  d'E- 
riphile,  qui  lui  fournit  un  autre  dénouement:  *'  1' heu- 
„  rem  personnage  d'  Erìphile  ,  aans  lequel  ,  dil-i! , 
„  je  n'aurais  jamaìa  osé  enLreprendre  celte  tragèdie  ,,. 
Eh  quoi!  ce  personnage  doni  Racinc  avait  un  si  grand 
besoin,  n'  aurait-il  donc  pu  1'  inventer  ,  ou  quelque 
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rtioae  d'  équivalent  ?  Ce  geure  à'  iuveution  ,  Ubérrìe- 
tncnt  departi  par  la  nature  à  deus  ou  troia  cenls  au- 
teurs  Iragiques,  liscine  ne  l'surait  pas  eu?  Voyez  si 
ces  a  a  te  uls  soni  jamais  ambarrassés  à  dénouer  leurs 
pièces  lorsqu'il  ne  s' agit  ponr  cela  que  d'iuvenfer  un 
personnnge  ou  un  prodigo!  Non,  non,  Rncinc  n'etait 
pas  dépourvu  d' uue  faculté  si  commune  chea  les  poe- 
tes:  mais  Rncinc,  douc  d'un  sentitimi  t  esquis  de  la 
verité  et  des  couvcnanccs,  savait  que,  daijs  les  sujels 
liistoriques ,  un  fait  qui  n'a  pas  existc  et  que  fon  vou- 
drait  donner  comme  cause  ou  co  te  tue  resultai  d'  aulres 
fails  rèe! 3  et  connus  ,  n'a  pas  non  plus  de  vérité  poéti- 
que.  Dans  les  sujcts  fabulenx  nitìmc,  il  sentait  que  ce 
qui  a  fall,  partie  d'une  traditiou  ,  ce  qui  a  été  cru  par 
tout  un  peuple,  a  loujnnrB  un  genre  et  un  degró  d'im- 
por lance  que  ne  peut  nbtenir  la  fiction  isolée  et  arbt- 
traire  de  l'homme  qui  se  reuferme  dans  son  cabinet 
pour  y  forger  dea  bouts  d'histoire,  sclon  son  besoiu 
et  son  gout.  Mais  ,  dira-t-on  pcut-élre  ,  si  I'  on  eulève 
ou  poé'le  ce  qui  le  distingue  de  t'  Iiistorien  ,  le  droit 
d'invenler  les  faits,  que  lui  reste-t-il?  Ce  qui  lui  re- 
ste ?  la  poesie  ;  oui  ,  la  poesie.  Cor  enfin  que  nous  don- 
ne 1' bìstoire  ?  des  événemens  qui  no  sont,  pour  aiusi 
dire,  connus  que  par  leurs  debors  ;  ce  que  les  hornmes 
out  eSéculé  :  mais  ce  qu' ils  ont  pensé,  les  scntimens 
qui  ont  accompagni  leurs  délibérations  et  leurs projets, 
leurs  auccès  et  leurs  inforluncs;  les  discoli rs  par  les- 
quels  ils  ont  fait  ou  essale  de  faire  préyaloir  leurs 
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passiona  et  leurs  volontés  sur  d'oulres  passions  et  sur 
d'autres  volontés  ,  par  lesquels  ils  ont  esprimi;  Jcur 
colere  ,  épanché  leur  tristesse,  pnr  lesquels  ,  cn  un 
mot,  ils  out  révélé  leur  individuai  ile  ;  tout  cela,  ù  peu 
de  chose  près  ,  est  passe  sous  silence  par  1*  liisloire  ;  et 
tout  cela  est  le  domaine  de  la  poesie.  Eli!  qu'il  sernit 
vaio  de  craindre  qu'elle  y  roanque  jamais  d'  occasiona 
de  créer ,  dans  le  sena  le  plus  sérieux  et  pcut-dlrc  le 
scul  sérieux  de  ce  mot  l  Tout  secret  de  L'ime  buinainc 
se  dévoile ,  tout  ce  qui  fait  les  g randa  évenemens  ,  tout 
ce  qui  caraetérise  les  grandes  destioées,  se  découvre 
aux  imaginations  douées  d'une  force  de  «ympalhie  suf- 
fisante.  Tout  ce  que  la  volonlé  h  ama  ine  a  de  fori  ou  de 
mystérieux,  le  malheur  de  rcligicux  et  de  profond,  le 
potile  peut  le  devìner  :  ou,  pour  mieux  dire,  l'aperce- 
voir,  le  saisir  et  le  rendre.  Lorsquc  l'on  montra  à  Ce- 
sar la  ICtc  de  Pompée  ,  Cesar  pleura  sur  soli  illustre 
ciinemi  ,  et  fit  voir  beaucoup  d' irulignation  contre  les 
ladies  aulcurs  de  su  mori.  Voilà  ce  que  nous  Savona 
par  Phistoire.  Mainlenant ,  lorsquc  Corneille  fait  pro- 
noncer  par  Philippe  ces  paroles  qu'  il  mct  dans  la  bou- 
clic  de  Cesar  , 

Restes  d'  un  de  mi-di  cu  unni  i  petne  je  pula 
tigaler  le  grand  nom  .  tout  vainqueur  que  j'  en  suis, 
De  ces  Iraiire»,  dll-il ,  1-oyei  punir  Ics  crimes. 


Corneille  n'invente  pas  un  fait ,  il  n'  invente  pas  mé- 
ne un  sentiment  ;  ces  vers  sojit  cependant  une  créa- 
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tion,  et  une  bolle  création  poétiquc.  Ce  que  Corneillo 
a  trouvé,  c'est  une  cxpression  par  laquelte  un  nomine 
tei  que  César  a  pu  convenablement  manifester  son  ca- 
ractère,  duna  la  circonstance  donnée.  Le  poete  a  tra- 
duit ,  eri  quelque  sorte,  en  sa  langue  ,  les  larmes  du 
guerrier  victorieux  5ur  le  sort  tragique  du  héros  vain- 
cu.  Ce  mélange  de  magnanimità  et  d'hypocrisie,  de  gé- 
nérosité  et  de  polUique  ,  cette  dissimulation  de  toute 
joie  dans  un  excès  de  fortune ,  cette  cmotion  de  pìtie 
qui  vieni  d'un  ccrlain  retour  sur  lui-méme  et  de  sa 
réflexion  sur  la  fin  si  misérable  d'un  homme  nagnère 
si  puissant  ;  tous  ces  sentimene  ,  dont  1'  hiatoire  ne 
donne  que  le  résultat  abslrait,  Corneìlle  les  a  mis  en 
parolcs,  et  dans  des  parolcs  que  César  aurait  pu  pro- 
none  e  r. 

Il  est  ce  pendant  cerlain  que,  ai  l'on  interdisaìt  au 
poète  toute  faculté  d'  iuventer  des  événemens  ,  on  se 
priverail  à'  un  très  grand  nombre  de  sujets  de  tragèdie. 
Cette  faculté  lui  doit  donc  tìtre  accorde'e  ,  ou  ,  pour 
mieux  dire ,  elle  tst  donnée  par  les  principes  de  l'art  : 
inaia  quelle  en  est  la  limite?  à  partir  de  quel  poìnt 
V  inventimi  commence-l-elli;  à  devenir  vicieuse  ? 

Les  critiques  out  admis  généralemcnt  Ics  deux  prin- 
cipes.- qu'U  ne  fa  ut.  point  falsiBcr  1' histoire  ,  et  que 
l'on  peut,  qup  l'on  doit  melme  Soovent  y  ajoutor  des 
circonstances  qui  ne  s'y  Irouvent  poinl  ,  ponr  rendrc 
l'action  dramatique.  Ils  ont  ensnile  cherebé  une  règio 
qui  pùt  concilio-  ces  deux  principes,  et  sout  à  peu 
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près  convenus  d'admettre  cellc-ci;  que  les  incidens  in- 
ventcs  ne  doivent  pas  contredire  Ics  faits  les  plus  con- 
no! et  les  plus  importans  de  l'action  représentée.  La. 
raison  qo.'  ils  en  ont  donnée  est  que  le  spectateur  ne 
peut  pas  ajouter  foi  à  ce  qui  est  contraire  à  une  vérìté 
qu'  il  connati.  Je  crois  la  règie  bonne  ,  puree  qu'  ella 
est  fondée  sur  la  nature  ,  et  assez  vague  pour  ne  pas  de- 
venir une  gfine  gratuite  dans  la  pratique  ;  j'  en  croi» 
mime  la  raison  fort  juste:  mais  il  me  semblc  qu'il  y  a 
à  cette  règie  une  aulre  raison  plus  importante  ,  plus 
inhércnfe  à  l'esseuce  de  1'  art  et  qui  peut  donner  un* 
direction  plus  sùre  et  plus  forte  pour  l'appliquer  avee 
succès;  cette  raison  est  que  les  causeshistoriques  d'une 
action  sont  essentielkment  les  plus  dramatiques  et  les 
plus  i  a  té  ressa  n  tea.  Les  faits  ,  par  cela  mi?  me  qu'  ils 
sont  conformes  à  la  vérité  pour  ainsi  dire  matérielle  , 
ont  au  plus  haut  degré  le  caractère  de  vérité  poélique 
que  l'on  eberche  dans  la  tragèdie:  car  quel  est  l'at- 
trait  tntellectue!  pour  cette  sorte  de  composi f ion  ?  Ce- 
lili que  l'on  trouve  à  connaltre  l'homme,  à  dccouyrir 
ce  qu'ilyadans  sa  nature  de  rèe!  et  d' ìntime ,  à  voir 
l'eflet  des  phénomènos  extérieurs  sur  son  ame,  le  fond 
des  pcnsécs  par  lcsquelles  il  se  determine  à  agir  ;  à 
voir,  dans  un  autre  nomine  ,  des  sentimene  qui  puis- 
sent  exciter  en  nous  une  véritable  sympathie.  Quand 
on  raconte  uue  hi  sto ire  à  un  enfant,  il  ne  maDque  ja- 
mais  de  faire  cette  question  ;  Cela  est-il  vrai  ?  Et  ce- 
n'est  pas  là  un  goùt  particulter  de  l'cnfance;  le  besoi» 


628  LETTRE    A    M.  C*** 

de  la  vérilé  est  l'unique  elione  qui  puisse  nona  fa  ire 
donner  de  1'  impitrtance  à  tout  ce  que  nous  apprcnons. 
Or,levrai  dramatique,  où  peut-il  mieuz  se  rencon- 
trer  que  dans  ce  qnc  les  bararne»  ont  réellement  foit? 
Un  poiitc  Irouve  dans  l'histoirc  un  caractèrc  iuiposant 
qui  1*  arréte  ,  lui  som  Me  lui  dire  :  Obscrvc-tnoi  ,  je 
t' apprendrai  quelque  chose  sur  la  nature  buina  ine;  le 
poè'te  accepte  V  invitatici)  ;  il  veut  tracer  ce  caractère  , 
le  dévclopper:  où  t  roti  vera -t -il  dea  actea  exlérieurs  plus 
conformes  à  la  péri  tabi  e  idée  de  1*  homcne  qu'  il  se  pro- 
pose de  peindre  qoe  ceux  que  cet  nomine  a  affective- 
ment  cxécutés?  Il  a  eu  un  bui;  il  y  est  ■parvenu,  ou  il  a 
échoué:  où  le  poeta  trouve  ra-L- il  une  révélatìon  plus 
sùre  de  ce  Imi  et  des  seulinieus  qui  portai  ent  son  per- 
sonnagc  à  le  pOursuivre  que  datis  Ics  moyens  eboisis 
par  ceiui-ci  mime  ?  Poussons  la  proposi!. ioti  un  peti 
plus  loin  pour  la  complétcr.  Notre  poè'te  rcncontre  de 
mónte  dans  l'histoire  une  action  qu'il  se  piaft  à  consi- 
dérer.au  fond  de  laquelle  il  voudrait  pénétrer  ;  elle 
est  si  intéressante  qu' il  désire  la  connatlre  dans  tnu- 
tes  ses  partics  et  en  donuer  l' idée  la  plus  vrnie,  la  plus 
entière  et  la  plus  vive.  Pour  y  parvenir,  où  eberebe- 
ra-t-il  Ics  couses  qui  l'out  provoquéc  ,  qui  cn  ont  dé- 
cide P  accomplisscment ,  ài  ce  n'est  dans  les  faits  mé- 
mes  qui  ont  été  ces  causcs  ? 

C'cst  peut-fllre  faute  d'avoir  ohservé  ce  rapport  en- 
tre  la  vérité  matéi  iellc  des  faits  et  k'ur  vérilé  pocliqu* 
que  les  critiqncs  ont  apportò  à  la  règie  doni  j'  ai  parie 
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une  exception  qui  ne  me  Bendile  pas  raisonnable.  Ila 
ont  <Iit  «[ne  lorsque  Ics  principales  circonstanccs  d'  une 
histoire  n'étaieut  pas  très  connues,  on  pouvait  les  al* 
tércr  ,  ou  leur  en  aubstitucr  d'autres  de  pure  inveil- 
tion  :  mais  ,  ou  jc  me  trompe  fort  ,  ou  cela  ne  s'  appclle 
pas  faciliter  au  poetc  la  disposilion  de  son  sujet  ;  c'est 
bien  plutót  lui  (iter  les  moyens  les  plus  sùrs  d'  eli  tirer 
parti.  Qn'  imporle  que  ces  évéuemens  soient  ou  non. 
connus  du  spcclatcur  ?  Si  le  poé'le  les  a  trouvés,  c'est 
un  fìl  qui  lui  esl  donne  polir  arri  ver  au  vrai  ;  pourquoi 
1'  abandonnerait-il  ?  Il  tieni  qticlque  clmso  de  réel  , 
pourquoi  le  rcjoter?  pourquoi  rcnonccr  volontà  i  romeni 
aus  grandes  lecoris  de  i' histoire?  A  qnoi  bon  créer  une 
action  ,  un  noeud  ,  des  péripétics  ,  pour  motiver  un  re- 
sulta t  don  t  les  molifs  sont  des  faits?  Vou<lrait-on  par 
hnsard  faire  voir  comment  s'y  prcndrait  la  nature  hu- 
maìne  pour  agir  si  elle  nvu't  adoptó  la  règie  des  deux 
unités?  On  croit  sans  doolc  fairo  autro  chose  ;  mais, 
scrieusement ,  fait-on  au[re  cliosc  que  cela  dans  toutes 
ces  créalions  od  la  vériló  est  allérte  à  si  grand  s  frais  et 
avec  des  effets  si  mesqnins  ? 

Ainsi  donc.trouver  dans  une  sèrie  de  faits  ce  qui  les 
constitue  proprement  une  action  ,  saisir  les  caracteres 
des  aeteurs,  donner  à  cette  action  et  n  ces  caractères 
un  dévcloppemcnt  harmonìqrzp,  complétcr  l'histoire,  en 
reslituer,  pour  ainsi  dire,  la  partie  perdue,  imaginer 
méme  dos  faits  In  où  1'  histoire  ne  donne  que  des  indi* 
oatjfìtis,  inventur  «u  besoin  des  persoli n a ges  pour  reprij- 
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scuter  Ica  moeurs  connuea  d' une  epoque  donnée  ,  pren- 
dre  enfia  tout  ce  qui  existe  et  ajouter  ce  qui  manque , 
maiademanière  que  t'invention  s'accorde  avec  la  réa- 
litc,  nesoit  qu'  un  moyeii  de  plus  de  la  faire  reaaortir  , 
voilà  ce  que  1'  ori  peut  raiaonnablement  dire  crécr 
mais  aubstituerdea  fritta  im.iginaires à  deafailsconstatéa, 
conserver  dea  resultala  litstoriques  et  enrcjcter  Ica  cauaes 
parce  qu'elles  ne  cadrentpas  avec  une  poètique  conve- 
nue,  en  suppoaer  d'autres  par  la  raiaoa  qu'elles  peuvent 
mieux  s'y  iidapter  ,  c'  est  évidemnient  óier  à  1'  art  Ies 
baaes  de  la  nature.  Veut-on  que  ce  soit  là  une  crealion? 
à  la  bonne  heure;  mais  ce  sera  du  moins  une  création 
a  peu  préa  aemblable  à  celle  d'un  pcìnlre  qui,  voulant 
absolument  faire  entrer  dona  un  payangc  plus  d' arbres 
quel'  espace  figure  sur  la  toìle  ne  peut  en  contenir, 
les  presserait  lea  uns  cantre  Ies  autres,  et  leur  donne- 
rait  à  tona  une  furine  et  un  port  que  n'unì  pas  lei 
arbres  de  la  nature. 

L'application  que  vous  faites,  Monsieur,  de  votre 
tbéorie  su  su  jet  bistorique  de  Carmagnola  ,  me  parntt 
à  moi-rafime  Irès  propre  a  servir  d'  e&emple  pour  cxpli- 
quer  et  juatifierles  idéesqueje  viens  de  vous soumettre. 
Je  craina  senlemenl  ,  en  me  aervant  de  cel  exemple, 
d'avoir  l'air  de  rtpousaer  votre  critique  et  de  défendre 
ma  tragedie  ;  mais  a'  il  vous  est  reste  quelque  léger  sou- 
renir  de  la  manière  doni  j  *  ai  traité  ce  sujet,  vcuillez, 
Monsieur  ,  l' écarter  tout-à-fait  de  votre  esprit,  et  vous 
f«  lenir  à  cxaniiner  aeuleroeat  ce  qu'il  peut  fournir, 
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tei  qu'il  est  ti  «uà  l'histoire,  à  un  poè'te  dramatique  ; 
et  je  yous  cspnserai  les  raotifs  qui  me  détourneraient 
de  le  trailer  di;  la  maniere  que  vous  proposez. 

Pcrm^l  lez-moi  de  remettte  ici  encorc  une  fois  sona 
les  yeux  du  lecteur  une  partic  du  pian  que  vous  tracez 
pour  celle  tragèdie. 

"  Ne  pouvail-on  pas  d'  aillcurs  faire  en  sorte  quo 
„  Carmagnola  ,  sol  liei  le  par  le  due  de  ÌWilan ,  se  trouvàt 
„  un  moment  mattredu  sorl  delarépubliquc?  La  paren- 
„  té  de  sa  femme  avec  le  due,  son  empire  sur  les  autres 
„  condottieri ,  et  1*  assislance  du  pcuple  ,  pouvaient 
„  amener  naturellemcnt  cette  situation.  Le  poè'te  eùt 
„  ainsi  mis  en  présente ,  dans  l' àme  du  Léros  ,  les  sen- 

ti  meri  s  de  1'  homme  d'  lionneur  avec  l' imagination 
„  turbolente  du  chef  d' aventuriers  ;  et  Carmagnola, 
„  abandonnant  par  verlu  le  projet  de  livrer  Veiiise  qui 
„  veut  le  perdre,  n*  en  eùl  été  que  plus  intéressant 
„  lorsqu'il  soccombe  ,  tandis  que  ce  intime  projet  eùt 

servi  a  motiver  et  à  peiudre  la  timide  et  cruelle  po- 
„  litique  dn  sénat  ,,. 

Ce  pian  est  tris  ingénieu*  dans  le  syslème  que  voua 
croyez  le  meilleur  j  quant  è  moi  ,  ce  qui  m'  empgcherait 
del'adopler,  c'estquc  rien  de  touteeque  vousy  faitea  cn- 
trer  n'  a  existé.  Il  est  vrai  que  dea  séuatcurs,exercant  la 
puissance  souveraine,  ont  envoyé  à  la  mort  un  général 
quiavait  élé  leurbieufoiteur  et  leurami;  mais  cette  puis- 
sance que  vous  voudriez  atlrìbuer  à  celni-ci,  il  ne  l'a 
jamaia  cue  ,  et  le  sénat  vénitien  u'  a  jamais  cu  non  plus 
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ces  craintes  par  lesqnelles  voos  voudriez  motiver  ce 
<[u' il  a  fdit.  II  l'a  cu  pendant  flit  ;  il  a  eu  des  motifs 
pour  le  fairc;  la  connnissonce  de  ces  motifs  est  d'un 
grand  iiitcìét,  jc  dia  d'un  g  aiid  intérSt  dramatique, 
parccqu'il  est  trèa  intércssant  de  voir  les  vérilables 
pensées  par  lesqnelles  les  hommes  arrirent  à  commet- 
tre  une  grande  iujuslìce;  c'est  de  cctte  Tue  que  peo- 
▼ent  nallre  de  profoiidcsémotions  de  lerreur  et  de  pitie, 
si  l"  on  vvut  cametérisrr  la  tragèdie  por  lo  propriété 
de  proiluire  ces  émotiniis.  Or  ees  motifs  où  puis-je  les 
troirver?  nulle  autre  purt  q:ic  dans  1' histoire  mtìme  : 
ce  n'est  que  là  que  jc  puis  dceouTrìr  le  caractère  pro- 
pro  des  hommes  et  de  l'epoque  que  je  vcuxpeindre.  Eh 
bicn  !  un  des  traiti  les  plus  prononces  de  cotte  epoque  , 
et  l'un  de  ceux  qui  coutribueitt  leplus  à  lui  drnner  une 
physionomie  tonte  paiticuliére,  une  couleur  toute  locale, 
e"  est  une  jalousiesi  ypt-ede  commandemeiit  et  d'autori  té  , 
c'est  une  défiauce  si  alerte  et  si  soupeogneuse  de  tout  ce 
quipouvait,  je  ne  dis  pas  Ics nnéanlir  , mais  les-enlravev 
un  insinui;  c'est  un  besoin  si  out  ré  de  considerai ion  poli, 
tique ,  que  l'on  se  portati  facilcmont  ao  crime  ponr  de- 
fecare non  seulement  le  ponvoir,  mais  la  reputa  tion  dti 
pouvoir.  Ces  idees  étaieut  lellcmcnt  prédominantcs  qu* 
elica  modiflaicnttous  les  caraelères  ,ceux  des  gouvernés 
cornine  ceu*  des  gouveruans ,  et  que  l' on  aurait  fait  une 
politique  ,  une  morale,  et,  co  qui  est  horribleà  dire,  une- 
morale  rclìgieuse  ,  qui  pusaent  aller  avec  elles,  On  re- 
gardail  si  peu  la  vie  des  bomm.es  coirne  une  ebose  s«. 
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cric,  qu'  il  ne  scmblait  pas  nécessaire  d*  allcndrc  qu'clle 
filt  réellcmcnt  daiigcrcust:  paur  [a  lour  àtei*.  On  avait  sì 
bicn  pris  scs  précautions  contre  Ics  mauvaises  cunsé- 
quences  d'uue  coudamnation  illegale,  l'opinion  puhli- 
que  élait  si  muottc  Ou  si  pcrvertìe,  cpic  lea  liommcs  pla- 
cés  ù  la  tùie  de  l'état,  loin  d'avaìv  à  redouter  une  puni- 
tion,appréhcndaient  à  pcine  le  blàroe.  C'est  dans  do  tcl- 
les  circo  nstauces,  c'est  au  milieu  de  telles  inslitutions , 
qtie  je  vois  un  homme  en  opposition  avec  elles  par  tout 
Cequ'il  y  a  en  lui  de  généreux  ,  de  noble  ou  d' ìm- 
pétueux  ,  mais  force  toutefoìs  de  s' y  ployei' ,  pour  pou- 
voir  exercer  l'aclivité  de  son  ime,  pour  potivoir  Atre, 
cornine  ou  dit,  q-ielque  ebose.  Je  vois  cet  homme,  célè- 
bre par  ses  victoires  ,  reclierché  par  Ics  puissances  , 
parce  qu'elles  cn  avaicnt  besoin,  et  detesté  par  elles  à 
cause  de  sa  supériorilé  et  de  son  humeur  indocile  et 
fière.  Car,  qu'  il  flit  incapatile  de  ployer  eous  la  volonté  d' 
nutrui,  sa  brouillerie  avec  le  due  de  Milaii  qu'il  avait 
lemis  sur  le  trflne,  et  la  résolutìon  prise  par  le  sénat 
de  Veiiise  de  le  tuer ,  le  font  assez  voir  :  qu'  il  y  eftt 
sussi  cn  luì  de  la  téméi'ilé  et  une  grande  confiance  en 
sa  fortune,  on  n'en  peut  douter  ù  la  fucilile  avec  la- 
quelle  il  crut  aux  fuusses  prolcstations  d'  arnitié  de 
ceux  qui  voulaieut  le  perdrc  ,  avec  laquelle  il  donna 
dans  leurs  pièges  et  devint  leur  victime. 

J'observe  ,  duns  l'histoire  de  cotte  epoque,  une  latte 
entre  le  pouvoir  civil  et  la  force  militairc,  le  premier 
aspiraut  à  fitre  indépendant ,  et  celle-ci  à  ne  pas  obéir. 
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Je  vois  ce  qn'il  y  avait  d'indivìdue!  dans  le  carattere 
de  Carmagnola  éclater  et  se  développer  par  des  inci- 
dens  nés  de  cettc  lutte.  Je  trouve  que  parrai  ceux  qui 
ont  décide  de  son  sort,  il  y  avait  des  hommes  qui  é- 
taient  Bea  enne  mie  personnels  ,  qu'  il  arait  blcssés 
dans  les  points  les  plus  sensibles  de  leur  orgueil  ,  qu' 
il  avait  oflcosés  comme  individua  et  corame  gouvernans; 
je  lui  li'ouvc  aussi  des  omis,  mais  des  amis  qui  n'ont 
pas  su  ou  pu  le  aauver.  Enfia  je  lui  voÌ3  une  cpouse, 
une  lille,  compagnes  dévouées,  mais  étrangèrcs  aui  a- 
gitations  de  la  vie  politique  ,  et  qui  ne  sont  là  qoe 
pour  recevoir  la  part  de  bonbeur  ou  de  soufTrance  que 
lenr  fera  l'bomme  dont  elles  dépendent.  Voilà  en  par- 
tifi  ce  que  ce  sujet  me  scrable  présenter  de  poétique, 
roilà  ce  que  je  voudrais  savoir  pciodre  et  expliquer, 
ai  j'  ovaia  à  trailer  de  nouveau  ce  sujet.  Mais  je  ne 
pourrais  jamais  ,  je  l'avone  ,  le  Irai ter  en  y  introdui- 
sant  Ics  mécoutentemens  populaires  :  il  n'  y  en  a  pas 
eu  ,  ou  au  moias  il  n'en  a  point  paru.  Cela  aurait 
changé  totalmeut  la  face  des  choses.  Je  ne  voudrais  pas 
non  plus  y  faire  entrer  les  al  arme  s  de  la  fami  Ile  de 
Carmagnola  ,  excitécs  par  les  bruits  qui  circulent  sur 
les  tntentions  perfides  du  sénat.  C  était  le  grand  cara- 
etère  de  cette  epoque',  que  les  résolutions  importan- 
tcs,  sourtout  lorsqu'elles  étaient  iniques,  ne  fussent 
jamais  précédées  de  bruits:  rien  n' over  ti  ssa  it  la  victi- 
me.  On  ne  peut  changer.  ecs  circoufltances  sans  (Jter  ù 
in  peìuture  de  ces  moeurs  ce  qu'  elle  a  de  plus  saillant 
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et  ile  plus  instructif.  Expliquer  ce  que  les  hommes  ont 
senti,  roulu  et  souflert  ,  par  ce  qu'ìls  out  fait,  Yoilà 
la  poesie  dramatique:  créer  des  falla  pour  y  adapter 
des  sentimcns ,  c'  est  la  grande  tàche  dea  romana  ,  de- 
pnis  madamoisclle  Scudéri  jusqu'ù  nos  jours. 

Je  ne  pretendi  pas  pour  cela  que  ce  genre  de  com- 
position  soit  csseutiellcment  faux:  il  y  a  certamement 
des  roraans  qui  méritent  d'  Atre  regnrdés  comme  des 
modèles  de  Terité  poctique;  ce  soni  ceux  dout  les  au- 
teurs  ,  après  avoir  cottcu  ,  d'  une  maniere  précise  et 
suro  ,  des  carne ter e a  et  des  moeurs  ,  ont  inventé  des 
actìons  et  dea  situations  conforracs  à  celles  qui  ont  lieti 
dans  la  vie  réclle  ,  pour  amener  le  développement  de 
ges  caraclcres  et  de  ces  moeurs;  je  dis  seulemeut  que, 
coni  me  tout  gerire  a  son  écueii  particulier,  celili  du 
genre  romnnesque  c'  est  le  faux.  La  pensée  dea  hommes 
se  manifcstcplus  ou  moins  claircment  par  Jeurs  actions 
et  par  leurs  discours  ;  mais,  alors  méme  que  l'on  part 
de  celte  large  et  solide  base ,  il  est  encore  bieii  rare 
d'  atteindre  à  la  vérité  daus  ì' express ion  des  scntìmens 
humaius.  A  colè  d'  une  idée  claire ,  simple  et  vraie  ,  il 
s'en  présente  cent  qui  sont  obscurea,  forcées  ou  faus- 
ses;  et  c'est  la  di/ìicnJté  de  dégiiger  iiettemrnt  la  pre- 
mière de  ccllcs-ci  qui  rend  si  petit  le  nombre  des  bons 
poetea.  Ccpendant  Ica  plus  niédiocres  cux-mCmes  sont 
souvent  sttr  la  voie  de  la  vérité  :  ils  eu  out  toujours 
quelques  iudices  plus  ou  moins  vagnes;  seulemeut  ces 
indice!  soni  difficile!  I  suivre:  mais  que  sera-cc  si  ou 
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les  neglige,  si  on  les  dédaigne?  Or  c'est  la  faille  qu' 
oitt  commise  la  plupart  dei  romanciers  cn  inventati!  les 
lails  ;  et  il  cn  est  arrivi;  ce  qui  de  vai  t  cu  arrivcr,  que  la 
Ycrite  'leur  a  échappé  plus  souvent  qu*  à  ccujé  qui  se 
soni  lenus  plus  près  de  la  realité;  il  en  est  arrivi;  qu' 
ils  se  sont  mia  peu  cri  pciuc  de  la  vrniscniblance  ,  tant 
dans  ks  filila  qu*  ils  ani  imagincs  ,  que  dans  Ics  cara-' 
ctèrcs  doni  ils  orti  fait  sortir  ces  fails;  et  qu'à  force  d' 
inventer  d'bisloircs,  de  situations  neu'ves  ,  de  dangers 
inattcndus ,  d' opposi tions  siiigulières,  de  passiona  et  d' 
iiitérdts  ,  ils  out  fini  par  créer  mie  nature  humaine  qui 
ne  ressemble  cu  rien  ù  celle  qu'  ils  ayaient  sous  Ics 
yeux ,  ou,  pour  mieux  dire,  à  celle  qu'ils  n' ont  pas  su 
yoir.  Et  cela  est  si  bien  arrivé  que  1'  épilhete  de  ro- 
mauesque  a  ite  consacrée  pour  designer  généralcmcnt, 
à  propos  de  scntimcns  ci  de  mocurs,  ce  genre  parlicu- 
lier  de  f;tusseté,  ce  lon  faclice,  ces  traits  de  convention 
qui  distingueut  les  personnages  de  roman. 

Dire  que  ce  goùt  romanesque  a  cnvahi  le  théàtre,  et 
que  mi?me  Ics  plus  grands  poetrs  ne  s'  cu  sont  pas  loujuurs 
preservi  ,  ce  n'  est  pas  liasarder  un  jugement  ;  c'  est  tont 
simplcmciit  l'épéter  une  plaintc  déjà  ancienne,  et  qui 
devient  tous  les  jours  plus  generale;  une  plaintc  que  la 
véritc  a  nrracliéc  aux  admirateurs  les  plus  sincèrcs  et 
les  plus  éclaircs  de  ecs  grands  poé'les.  Laissant  de  còlè 
toutes  les  causes  du  mal  qui  sout  étrangères  à  la  que- 
stion  aclnelle  ,  et  qui  d'  ailléurs  ont  déja  été  l' olijet  de 
beaticoup  de  rechcrc'ics  ingénieuses  etsavantes,  quoique 
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détachécsetinenroplètes  ,  je  me  cornerai  à  basardcr  qnel- 
ques  indicatióus  légères  sur  la  part  que  pcut  y  avoir  la 
regie  des  deus  unités. 

D'  abord  elle  force  1'  artiste  ,  comme  vous  ditcs  , 
Monsieur  ,  à  devenir  créateur.  J'ui  déjà  dit  quclques 
mots  de  ce  quo  me  scmMe  ce  gcurc  de  création;  pcr- 
mettez-moi  de  revenir  sur  ce  point  importanti  je  vou- 
drais  le  développer  un  pcu  plus. 

Plus  on  co  u  side  re",  plus  on  étudie  une  action  hislo- 
rique  suaceptible  d'  èìre  renduc  dramatiquement  ,  et 
plus  on  découvre  de  liaison  elitre  scs  diverscs  parties  , 
plus  on  apcrcoit  dans  son  ensemble  une  raison  sitnple 
et  profonde.  On  y  distingue  enfin  un  caraetére  particu- 
lier  ,  je  di  rais  presque  individue!  ,  quelque  chose  d'  ex- 
clusif  et  de  propre,  qui  la  constituc.ee  qu'elle  est.  On 
sent  de  plus  cn  plus  qa'  il  fallait  de  telles  moeurs ,  de 
telles  institutions ,  de  tclles  circonstances  pour  a  me  nei' 
un  lei  résultat,  et  de  tels  enractères  pour  produire  de 
tela  actes  ,  qu'  il  fallait  quo  ecs  passiona  que  nous 
voyons  en  jeu ,  et  les  entreprises  où  nous  les  trouvona 
engagées ,  se  succédasaent  dans  l'ordre  et  dans  les  li- 
mitcs  qui  nous  sont  donnes  comme  l'ordre  et  Ics  limi- 
tes  de  ecs  ratìmes  entreprises. 

D'ctù  vient  1' attrait  que  nous  éprouvons  a  conside- 
rar une  Ielle  action?  pourquoi  la  tmuvons-noiis  non 
seulement  vrotsemblable,  mais  intéressante?  c'est  que 
nous  cn  diacernons  les  causes  réelles;  c'est  que  nous 
suivons ,  du  rnéme  pas ,  la  marche  de  l'esprit  humain 
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et  cell«  des  événemens  parlieuHers  présens  à  notre 
imaginatioii.  Nous  découvrous,  dans  une  serie  donnine 
de  faits,  une  partic  de  notre  nature  et  de  notre  dcaU- 
riée;  nous  fìnissons  par  dire  en  nous-raCmes:  Dans  de 
telici  circondane»  ,  à  1*  aide  de  lels  moyens  ,  avec  de 
tels  hommes  Ics  choSes  defaicnt  arriver  aitisi.  La  créa- 
tiou  imposce  par  là' règie  des  deus  unités  consiste  à  dé- 
ranger  tout  cela,  et  à  donner  à  l'efTet  principal  que 
Poft  a  conserve  et  que  l'on  represente  une  autre  se- 
rie de  causcs  nécessairement  différentes  et  qui  doivent 
néanmoins  Ctre  égnlemeut  vraisemblablea  et  intéressan- 
tes;  à  déterminer  par  conjectu^e  ce  qui  ,  dan»  leconrs 
de  In  nature,  a  cté  inutile,  à  fairc  mìeux  qu'elle  enfìn. 
Or  cotnmcnt  n-t-on  dù  t*  y  prendre  pour  atteindre  cet 
iheonccvable  bui  ?  '•'  '-"finn       i-  i1 

Nous  avons  vu  Corneille  dsmander  la  permission  de 
faire  alter  lei  événemens  plus  vìt«  qtte  la  uraisem- 
blanne  ne  le  permei ,  e'e3(-à-dire  plus  Vite  que  dans  la 
tea  li  tè.  Or  ces  événernens  que  la  tragèdie -représen  te  de 
quoi  sont-ils  le  rceultat  ?  de  la  Vtìlahté  de  certains 
ìionìtnea  ,  mus  par  certaines  passiona.  Il  a' donc  fallu 
faire  nattre  plus  vite  cctte  volante  tìb  «xagérant  les 
passiona ,  en  Ics  dénaturant.  l'our  qu'  un'  persona  age  eu 
Vienne  en  vingt-quutre  hénres  a  une  rcsòlution  decisi- 
vi: ,  il  font  absolument  un  autre  degré  de  passion  que 
celle  contro  loquelle  il  s' est  débatta  pendant  un  mois. 
Aitisi  cettc  gradatìon  si  intéressante  par  la  quelle  l'i- 
me atuaint  P  estrèmi  té-,  pour-ainsi  dire,  de  se»  senti - 
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mena,  il  n  fallii  y  renoncer  en  partie;  toute  peinlurc  de 
cea  passiona  qui  prennent  un  pcu  de  lemps  pour  se  ma- 
nifestar ,  il  a  fallu  la  negliger  ;  ecs  nuances  [le  cara- 
etère  qui  ne  laiasent  apercevoir  que  par  la  aucceasiun 
de  circonstancea  toujours  diverscs  et  toujours  liécs ,  il 
a  fallii  les  opprimer  ou  Ics  confondre.  Il  n  cté  Ìndi- 
spensnble  di:  recourir  à  das  passiona  excessives  ,  à  dea 
passiona  asscz  fortes  ponr  aracncr  lirusqucmciit  Ics  pina 
VÌoleus  partis.  Lea  poti  tea  Iragiquea  onl  élé,  en  qucl- 
que  aorta ,  réduiU  à  ne  pcindre  que  ce  pelit  nambi'C  de 
passiona  Iraiichéea  et  dominante?,  qui  (ìgiircnt  daus  Ica 
classi  fica  tions  ideale»,  dea  pedana  de  morale.  TouLes  Ica 
nnomalies  de  ces  passiona,  leurs  variétés  infiiiies  ,  leurs 
combinnisona  sinijiilièros  qui  ,  (lana  la  reali  té  dea  cho- 
aes  humaines ,  conslitucnt  les  carnet  ères  individuela  , 
se  aont  Irniivéca  de  force  exclusea  d'  urie  scène  oii  il 
a'agissail  de  frappcr  lirnsquement  et  i  lout  rìaque  de 
gronda  conpa.  Ce  foud  generai  de  nature  liumaiue  ,  sur 
Icquel  se  dessinent ,  pour  ..insi  dire,  les  individua  liu- 
maina,  on  n'a  eu  ni  le  ten>pa  ni  la  place  de  le  dé- 
ployer;  et  le  Ihéàtre  s' est  Templi  de  persoli nages  Q- 
ctifs,  qui  y  ont  figure  cornine  types  obstraita  de  ccr- 
tainec  passiona,  plutflt  quo  corame  dea  étrea  paaaion- 
ìiés.  Aiuai  l'on  a  eu  dea  allegorica  de  l'amour  ou  de 
l'anibilion  ,  par  exemple  ,  più  tòt  que  dea  amoiia  ou  dea 
ambitieux.  De  li  cetle  exagération,  ce  lon  convciiu , 
ccttc  uniformi  té  dea  caractèrea  tragiquea  ,  qui  consli- 
tuenL  proprement  le  romancaque.  Ausai  arrivc-t-il  aou- 
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veni ,  lorsqu'  011  assisto  mix  lepróse» tal  bus  Irngiqiies  , 
et  que  l' OH  compare  ce  qu'on  y  a  sous  les  yeus ,  ce 
que  l'on  y  cut  end  ,  à  ce  que  fon  connalt  dea  hommes 
et  de  l'honimc  ,  que  l'on  est  tout  surpris  de  voir  une 
nutre  géncrosité,  une  nutre  pitiu,  une  au-tn:  polilique  , 
une  mitre-  colera  «pie  «elica  doiilou  a  l'idée  ou.  l'expé- 
rlence.  On. untemi  fairo,  et  fa  ire  »u  SÓrifluiuMc*  raison- 
ncmensiqde,doii8:la'¥ieceelle,on,ne  nwRquerait  pae 
de  trouver  fort  éntanges U  -et  l'on  ,Toit  de.,grave*  person- 
imgesae  régler  ,  ilaus  leurs  de  te  termina  tion  a ,  sur  de» 
maxime*  i-I  iiii-  dea  passiona  qoi  ii'out  janiais  passi;  par 
la  'téte  de  personna.  i>  iu-i-,'  il  'imli  f-ii-enn'jjrct.g  !>n  >»■ 
Qoe  siync  voulant  pas accélé>er,]e»é«éiwn»ena  -con- 
nùa,on  préfére  d'un  aubstituor  qucJjqHes-upSide  pwa 
inycntion  ,  sourtout  ponr  a m enei'  le  déuoùment ,  oo  re- 
tte à  peu  prés  dans  lea  mihiiea  inconvéuìeus.  Kit  effet  , 
diis  que  l'on  se  propose  de  fa  ire  agir,  eu  peti  d'  iicurw 
et  dans  un  Iteu  très  resserré ,  .de^caiises,  quìopèient 
une  revolution  grande  et  compliitB.dajaa  ia,*it,u*lfci»n1,au. 
dans  l'ime  dus  personaages  ,  il.fmit.da  toutcflépessité 
Uonner  à  ecs  causes  une  force  quanlaaraienl  pas,eue 
les  cauaes  rèe! Ics;  Car ,  si  elle?  l' a vaienL  eiw  ,  ou  ne  les 
nurait  pai  écartées,  pouv  en  inveii  ter  d'  autrt-s.  II  la  ut 
de  rudos  choc 9,  de  ten'ibles  passione,  *t  .dea  délermi- 
nationa  bicn  précipitéea,  pouu  queila.  cettstroph*  u- 
jie  action  éclntc  vingt-qualre  licore»  au  plus  tard  aprés 
son  commencement.  li  est  impose  ìli  le  .que  dea  persoa- 
*iages  à  qni  l'on  preserie  tant.de  feuguc  eL.d'  inJDélo*- 
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site  ne  se  troii veti t  pas  entre  box  dona  tlus  rapporta  ou- 
trés  et  factices.  Le  cadrc  tragique  ulani  do  la  mime  di- 
messimi pour  tous  Ics  snjcts  ,  il  en  est  résal tu  que  Ics 
obj«ts  qui  s'  y  menvent  ont  dù  afotr;  à  pcu  près  une 
mtìme  allure;  de  la  I' uniformiti;  ,  non  seuleraent  dans 
Ics  passiona  agissahtes,  mais  dans  la  marche  mime  de 
1* action  ,  uniformili  Ielle  ,  qu'oni  en  est  venu  ù  com- 
pier et  st  mesurer  le  domìni*  da  pas  qu'ielle  doit  Taire 
à  clia que  Bete,  et  par  lesquels  clic  doit  se  pfcetpitur-de 
l' exposition  su  noeud  ,  et  du  itocuri  ò  la  eatastroplte.; 

Des  géuìcsdii  premier  ordreont  trovai  il  <•  dnus  ce  Ba- 
stèrne: admimns-lcs  doublement  d'avoìr  sa  produrrà 
de  si  rflies  beautés  du  milieu  do  tant  d'entraves;  mais 
nier  les  fatites  nécessaire*  où  le  système  Ics  a  «ninfa 
nés  ,  ce  li* est  pas  montrer  un  amour  raisonné  de  Ifjrt». 
ce  n'est  p*is  s'interesserà  sa  perfeclio»,  ci!>  i>'est  igni, 
méirie  moiiErer  pour  ces  beHua  génies  un  respect  h'wn 
sincere;  une  admirotion  de  ce  genre  o  tout  l'air  d'une 
admirntròn  de^  cotjvtisanL  ■  >.i  -  *>  ■■•  ■>       -—ir.,  i-j    ,  ini 

Lesfaux  événemens  ont  pruduit  cn  patite  Ics  fan* 
sentimeiis  y  et  eeux-.ci  ,  à  forco  d'Aire  répétés  ,  oui;fiin 
par  (Hre'rédnits'eo'maximcsj  C'eat  «itisi  'que  s'  estr  for- 
me ce  code  de  morale  théalralo,  oppose  si  souvent  au 
bon  sena  et  à  la  morale  Yelitahte  ,  conile,  lequui  sa 
fiont  élevés  ,  parliculièremcnt  en  trance  ,  des  ùcrits 
qui  restent  ,  et  nuxquela  ou  a  fai*  des  réponses  011- 
blieea.    •        •  tNNtvtri       ti  i tm *r 

li  ne'faudrait^pas^j'cn  «onvicnSj'trop  insister  sur 
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ì'  influence  quo  ces  fauases  maximes  ,  pompeusemenl 
ètalées  et  misoa  en  action  dona  la  tragèdie  ,  ont  p>i 
exercer  sur  l'opinion  ;  mais  1' on  ne  saurait  non  plus 
nier  qu'elles  n'en  aient  cu  quelqu'une;  car  un  fin  le 
plaisir  que  l'on  èprouve  à-enlendre  répéter  ces  maxi- 
mes ne  peut  venir  que  de  ce  qu'on  les  trouve  vraies, 
et  de  ce  que  l'on  peut  y  donner  son  assentimene  On 
les  adopte  donc,  et  lorsqu' eri  su  ite  il  se  présente,  dans 
Ih  vie  réellc,  quelque  incident  auquel  elles  sont  appli- 
cablcs,  il  est  tout  simple  que  l'on  se  les  rappelle.  Ce 
scrii i t  peut-t!tre  une  reeberebe  curtense  que  celle  dea 
opinions  que  le  tliéàtre  a  inlroduites  dans  la  masse  dea 
idèca  morales.  Je  n' ai  gnrde  de  1'  entreprendre  ici  ; 
mais  je  m-  veux  patì  rejeter  l'occasion.  de  citer  au  tnoius 
un  exemple  de  cctle  itifluence  dea  d  oc  trinca  tbéàtrulcs; 
jc  veux  parler  de  celle  dn  suicide;  elle  est  on  ne  peut 
plus  corarounedana  la  tragèdie,  et  la  cause  en  est  cluire: 
on  y  in  et.  ordinairement  les  homroes  duns  des  mp- 
ports  si  forcés;  on  les  fdit  entrar  dans  des  plana  OÙ  il 
est  ai  difficile  que  tona  puissent  s'arranger;  on  leor 
donne  une  impulsion  si  violente  vera  un  but  exclusif , 
qu'il  n'y  u  pns  moyen  de  suppoaer  que  ceux  qui  le 
manquent  cu  prcndront  leur  parli  ,  et  trouverant  euco- 
ic  dans  la  vie  quelque  chose  qui  leurplaise,  quelque 
intèrét  digne  de  les  occuper  ;  ce  sout  des  molenron- 
treux  dont  le  poi' te  se  débarrasse  bien  vite  par  un  coup 
de  poignnfd. 

A  force  de  pratique  on  a  dù  en  venir  à  la  théorie, 
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et  un  pocle  a  donne  la  formule  morale  du  suicide  dan< 
ecs  deus  vers  célèbres: 

Quand  on  a  tout  perdn  ,  quand  cn  n'  a  plus  d'  canon- , 
La  vie  est  un  onprobre,  el  la  mori  un  devo-r. 
Mais  lorsqu'on  sorl  du  tbéatre  ,  et  que  l'on  etilre  dans 
1' expérkncc  et  dans  l'hisloìru,  dana  l'histoire  niflmu 
des  nations  palennoa  ,  on  voit  que  Ics  silici  dea  n'  y  sont 
pas  à  beaucoup  près  aossi  ficqucns  que  sur  la  scène, 
eourtout  dana  les  occasiona  où  les  poeles  tragiques  y 
ont  recours.  Oli  voit  des  liommes  qui  out  subì  les  plus 
grands  malheurs  ne  pas  concevoìr  l' idée  du  suicide  ,  ou 
la  repoussi-r  camme  une  faiblcssc  et  corame  un  crime. 
Cortes  1'  epoque  011  nous  nous  Irouvons  a  ulé  bicri  fe- 
conde en  calaslropbes  signalécs  ,  cri  grandes  espérauce» 
trompées;  voyons-uous  que  Lcaucoup  de  suicides  s' cn 
so  ieri  t  sui  vis  ?  non;  et  si  la  mante  cn  est  devenuc  du 
nos  jours  plus  comroune  ,  ce  ii'esl  pas  parmi  ceux  qui 
ont  joué  un  grand  ròle  dans  le  monde,  e' est  plnldt 
dans  la  classe  des  joueurs  malbeureux  ,  et  parmi  les 
hoinmcs  qui  n'out  ou  ero  leu  t  n'  avoir  plus  d'  intére1 1 
dous  la  vie  des  qu' ils  out  perdn  Ics  bicns  les  plus  vul- 
gaires;  car  les  àmes  Ics  plus  capablcs  de  vastes  projets 
aont  d'  ordina  ire  celles  qui  ont  le  plus  de  force  ,  le 
plus  do  résigu»  t  ion  dang  Ics  re  vers,  M'est  il  donc  pas 
1111  peu  surprenarit  de  voir  que  l'on  ait  gardé  ces  ma- 
ximes  de  suicide  precisemeli  t  pour  les  ginndes  occa- 
sioris  et  pour  les  graudn  persomi  a  ges  ?  el  n'est-ce  pas  à 
cctte  babitude  théàtrale  qn'il  fa  ut  uttribuer  l'étoniic- 
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ment  qtie  tant  de  per  sonne  s  ont  manifestò  lorsqn' elica 
ont  vu  des  hommes  qui  ne  se  donnaient  pas  la  mort  a- 
prós  avoir  essuyé  de  grandi  revers  ?  Accoutnmés  à 
voir  Ics .  personnages  tragiques décus  mettre  Gii  à  leur 
vie  en  dóbitant  quelqucs  pnmpeux  alexaudrina  ou  quel- 
ijik's  qiidó-cassvIUbes  hannonieux,  serajt-il  ctrange  qu' 
ellcs,  so  fusscnt  atteijducs  à.yflir  les  grandea  persomi  a  ges 
du  monde  rùel  en  faÌre,,auUiit  ,dau*  Ics  cas  sembla- 
Jiies?  Corica  il  faut  .plajndro  les  insensés,  qui,  ,d^se^pé- 
rnut  de  la  provìdence ,  concentrent  tellcmcnt  leuis  af- 
fvcUoHJ  dalia  m«  sculc  clu.sa,vquc,pcrdrot.cJ;lt!te..  chosc 
co  soit  avoir  ioni  perdu,  ce  floit  u'ovoir.  plus  rieri  ti 
f.ijro  dalia  celti:  vio  du  p«r(VcUoiiiierai:;it  et  d'épreuve! 
Mais  tran sfor mei"  cet  égarement  en  magnaniriiitó  ,  en 
faire  ime  espéco  d'obligHlion  ,  un  point  d'  honrieur  , 
c'est  j«tor  do  dóploraldea  mnxitnes  sur  Io  lliyótre,  snns 
si:  demander  si  elica  n'  iront  janioia  nu  dola  ,  si  olles  ne 
teudront  pus  à  corromprc  la  morale  dua  peuplua. 

On  a  beaucotip  reprocbó  mix  pnè'les  dramnliques  de 
l'école  francaisc  ,  arma  en  cxcepler  ceiix  du  premier  or- 
dre,  d'  avoir  donno  ,  dnna  leurs  trapédiesj  uno  trop 
grande  part  à  l'amour:  aoui'tout  d'avoir  frcquomnionr, 
Siibordonné  à  une  iiitriguc  amoureusc  des  uvónemens  do 
la  plus  limito  importante,  el  oii  il  est  bien  constato  quo 
l'amour  ne  fui  j.-imnis  pour  rieri.  Ju  ne  venx  pns  déci- 
der ici  si  ces  reproebes  soni  fornica  ou  non;  mais  je  ne 
pm's  me  dófendie  d'obscrver  quo  ,  parmi  les  causes 
qui  ont  coiicouru  à  rendrc  l'amour  si  dominali!  sur  le 
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théàtre  franca  is  ,  nu  n'  a  jniuai*  compii:  la  ràgie  dea 
deux  unités.  Elle  a  da  cepcndant  y  Ciré  pour  quclquc  : 
ebose.  Celle  règie ,  cn  cflèt,  a  force  le  potile  à  se  re- 
streindre  à  un  nomare  plus  limile  de  moyens  dramati-  '< 
ques ,  et  pnrmt  CWOK  qui  lui  restaient ,  il  étàit  naturcl 
qu'il  s'nrrOIàt  de  prtiférencc  a  ceux  que  lui  (burnjssait 
la  passion  de  l'amour  ,  cette  passion  utant  de  toutes  la 
plus  feconde  eu  incìdens  hrusques  ,  rapides  ,  et  ;partant 
plus  susceplibles  d'  Ctrc  reufurmés  dans  la  ciidre  «troll 
de  la  règie. 

Pour  projuire  une  revolution  dans  une  tragedie  fon- 
dee  sur  l'amour,  pour  faìrc  passer  un  persormaye  de 
la  joie  à  la  doilleur,  d'ime  résolution  i  la  résolution 
contraire  ,  il  suflìt  des  incidens  en  cux-mCmcs  Ics 'plus 
petits  et  les  plus  dctacbés  de  la  cliaìue  generale  des 
cvéneniéns.  lei  vraiment  les  faits  oecupent  In  moin- 
dre  place  posstble  cn  durée  comrae  en  espace.  La  dé- 
couverted'un  rivai  est  biciildt  faìte;  un  dédain  ,  uu 
sourire  ,  quelques  mols  qui  donnent  1'  espirano;  011  qui 
la  détruisent  sont  bieiitót  écbappés.  Munirti  entendiis, 
et  ont  bientrtl  produit  leur  enei.  11  est  difficile  ,  par'e- 
xemple  ,  de  trouver  une  tragèdie  où  l'action  marcile 
arce  plus  de  rapidité  et  de  suite  ,  précipitée  pur  lui 
oscillations  et  Ics  obstnclcs  méme  qui  semblcnt  devoir 
l'arrtfter  ,  que  celle  d'Andromaque.  Racine  n'a  poiut 
eu  de  difiìeultéà  faire  entrar  une  teli*!  action  dans  le- 
cadre  resserré  du  système  nV  il  avait  adopté  ,  pare  e 
c-ue  tout  ,  dans  culle  action  ,  dépend  d'  une  pensee: 
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d' Andiomaquc  et  de  la  risolutimi  qu'elle  va  prendre. 
Mais  lus  grandes  actions  IiisLariques  ont  une  origine, 
dea  impulsioni ,  des  tendauces ,  des  obstaclca  bieu  diffé- 
rens  et  bien  autreoient  compliqués;  elica  tie  se  laisscnt 
donc  pas  si  aisément  rédutre,  dans  l'imitation,  à  des 
COnditionS  qu'  ci  Ics  n'ont  pas  eues  dans  la  rea  li  té. 

Cctte  part  capitale  donnèe  à  1'  amour  dans  la  trage- 
die ne  pouvait  pas  itre  sana  influence  sur  .sa  tendance 
morale:  on  ne  pouvait  pas  se  borner  à  sacrifici-  an  de- 
reloppcment  de  cctte  passion  tous  les  autres  incidens 
dramatiques  ,  il  fallai t  e  n  core  lui  subordonner  tous  les 
autees  seiitiraena  Uumaina ,  et  plus  rigoureuaement  Ics 
plus  importans  et  les  plus  nobles.  Je  n'  ignare  pas  que 
le  poeto  tragique  «carte  aYec  soin  ce  qui  n'est  pai  re- 
latifa  l'intérfit  qu'il  se  propose  d' exelter ,  et  en  cela 
il  f.iit  très  hicn  ;  mais  je  croia  que  tous  les  intéréts 
qu'il  introduil  dana  soii  pian  il  doìt  des  déVelopper, 
et  qae  ai  des  élémeiis  d'un  intérét  plus  sérìeux  et  plus 
élevé  que  celui  qu'  il  aspire  particulièrement  i  produire 
tiennent  tellcment  à  san  aujet.  qu'il  u'ait  pu  les  écar- 
ter  tout  a  fiat,  il  est  obligli  de  leur  donnei-,  dans  l'i- 
mitation  ,  cctte  préeminence  qu'  ils  doiven  t  avoir  dans 
le  cocur  et  dans  la  raison  du  spectateur.  Or  c'  est  c« 
que  le  ayatòmo  tragique  ou,  1*  amour  domine  n*  a  pns 
toujoura  permia  -.ila,  si  je  ne  me  trompe  ,  force  quel- 
quefoìs  de  grands  poé'tes  à  rcjcter  dans  l'ombre  ce  qu' 
il  y  avait  dana  leurs  sujets  de  plus  patbétique  et  d'in- 
•onUatablement  principal;  il  eit  quel  que  foia  arri  ré  à 
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ces  poeles ,  après  avoir  touché  par  hasard,  et  coinme 
3  la  dérobée,  Ics  cordes  du  eoeur  humain  les  plus  gra- 
Ves  et  Ics  pina  morale»,  d'Atre  obi  igea  de  Ics  absndon- 
ncr  bien  vite ,  pour  ne  pas  courir  le  risque  de  compro- 
mettre  1'  effet  des  émotions  amoureuaes  ,  auquel  tendait 
principalemeut  leur  pian. 

Avec  l'admiration  profonde  que  doit  avoir  pour  Ra« 
cine  tout  ho m me  qui  n'est  pas  dépourvu  de  sentiment 
poétique,  et  avec  1' estrème  circonspectioii  qu  un  e- 
tranger  doit  porter  dans  ses  jugemens  sur  un  écrìvain 
proclamò  classique  par  deus  siècles  cclairés  ,  j'  oserai 
Youa  soumeltre  quelques  réflc&ions  sur  la  manière  dont 
ce  grand  poé'te  a  traile  le  sujel  d' Andromaque.  Malgré 
l'art  admirable  ci  les  uuances  délicates  de  color is  avec 
lesqucls  est  peìnte  U  passion  de  Pyribus ,  d'  He  rm  ione 
et  d'Oreste,  je  suis  persuade  que ,  pour  tout  speda- 
teti dalie,  jc  ne  dirai  pas  d'une  sensibilité  exquise  , 
mais  d' un  degré  ordino ire  d'  bumanité  ,  1*  intcrct  prin- 
cipal  se  porte  sur  Astyanax.  Il  s'ogit,  en  effet,  de  sa- 
voir  si  un  enfant  sera  ou  ne  sera  pas  li  Vie  à  cetix  qui  le 
demandent  pour  le  faire  modrir;  et  je  croia  que  toutes 
les  fois  que  l'on  jettera  une  ièlle  incerlitude  dans  l'i- 
me de  spedateti»  qui  pijrteront  au  théàtre  des  disposi* 
tions  naturellcs  et  non  faussées  par  des  ihéories  arbi- 
traircs ,  le  sentiment  qu'elle  excìtera  en  cui  prendra 
décidément  le  dessus  parmi  tous  les  autres,  et  laisscra 
moina  de  prise  aux  agitations  et  aux  souffrances  de  ces 
béros  et  de  ces  héroìnea  qui  s'aiment  lous  à  contre— 
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temps.  Cepcndant  ce  pauvrc  Astyanax,  ce  malhenreax 
fila  d'  Hcctor ,  ne  parati  jamais  dans  la  pièce  que  com- 
mi; un  accessoire,  corame  un  moyen.  On  voit  bicn  qu" 
il  faut,  pour  que  les  affaires  dcs  anioni cux  se  brouillent 
ou  s'arrangent  ,  que  le  sort  de  l'enfant  soit  décide; 
mais  ce  n'est  que  relativement  à  l' intrigue  amoureuse 
qu'  il  est  question  de  lui,  excepté  lorsque  c' est  An- 
dromaque  qui  en  parie.  Ainsi  Oreste  ne  dèstre  pas  ,  il 
est  vrai ,  d' obtenir  Astyanax  pr>ur  le  livrer  ;\  ses  bour- 
reaux  ;  mais  c'  est  parco  qu'  il  elitre  dans  le  pian  de  son 
amour  que  Pyrrbus  le  lui  refuse:  ,      f    *'j 'siyi^fl^^' 

Je  Ticns  voir  si  I*  on  peut  arrneher  de  ses  Iiras 
Cet  cnFanl  donila  vie  alarme  tant  d'état»; 
Heureux  si  je  pouysis,  dans  l'ardeur  qui  me  presse, 
Au  lievi  d'Astyaaar  lui  ravir  ma  princesse  1 

Ainsi  encore  ,  lorsque  Pyrrbus  refuse  l'innocente  ri~ 
ctinic  ,  c'est  bien  la  pitie  qu'il  donne  pour  motif  de 
son  refus;  mais  le  spectateur  ne  s' y  méprcud  pasj  il 
voit  clairemeut  que  le  vrai  uiotif  de  Pyrrhus  est  de  ne 
pas  blesser  à  jamais  le  conni'  d'  Andromaque  ,  et  de 
ménager  une  chance  favorable  à  sor  amour.  Gela  est  si 
vrai  que  ,  lorsqu'  Andromaque  re j ette  ses  voeux,  il  lui 
dcclarc  qu' il  va  livrer  Astyanax;  et  l'on  voit  a  lori  , 
d'  un  cóle  ,  une  forame  à  genoux  qui  s'ócrie:  N'égor- 
gez  pas  mon  enfant  ;  et ,  de  l'autre,  un  amant  qui  dit 
et  redit  è  celte  femrae  que  son  enfant  sera  livré  pour  la 
punir  de  son  indiflercnce  pour  lui  Pyrrhus.  Le  senti- 
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ment  le  plus  simple,  le  plus  vif,  le  plus  common  de 
la  nature,  Pyrrhus  ne  le  suppose  pasj  il  ne  lui  vient 
jamah  ;'i  l'esprit  qu'  Andromaque  puisse  aimer  30n  (ìls 
indépendamment  de  l'amour  ou  de  la  baine  qu'elle  peut 
avoir  pour  un  nomine  qui  la  recherebo. 

Non,  tous  me  haissez  ,  et,  dan*  le  fonrt  de  l'Ime, 
Vons  craignez  de  devoir  quelque  cliose  a  ma  flammei 
Ce  i\U  ,  ce  nv-me  fil»,  objct  de  lant  de  soìn*, 

Observera-t-on  que  Pyrrbus,  lorsqu'il  a  une  (bis  rO- 
solii  d'abandonner  Astyanax  aux  hourreaux  qui  le  ré- 
clnment,  montre  quclques  rrgrets  sur  le  sort  de  cet  en- 
fimi? oui;  mais  c'est  à  cause  d' Andromaque:  i!  voit 
la  douleur  et  les  hrme.s  où  la  perte  d'  un  fila  adoré  va 
plonger  la  fumine  qu'  il  aime;  voilà  ce  qui  le  préoccu- 
pe,  et  non  la  làchelé  doni  il  se  rend  coupable  en  accé- 
dant  à  un  acte  inbumain  de  politique.  Mais  quoi  !  l'a- 
mour le  fascine  au  point  qu'il  va  jusqu'  à  douter  un 
moment  si,  après  avoir  perdu  son  fìls,  Andromaque 
ne  sera  pas  un  peti  piquée  de  voir  cclui  qui  1*  a  livré 
devenir  1'  cpoux  d' une  autre  femme  : 

St>' 

Croìs-lu  ,  «i  je  l'éponse  , 
Qu' Andromaque  en  son  cocur  n*  cu  sera  pas  jalonsc  ? 

Enfili  rien  ne  fait  mietix  sentir  que  la  mori  d'Astya- 
nax  n'eat  rien  dans  la  pièce  que  la  manière  dont  Phoe- 
nix en  est  afleeté.  U  n'est  pas  amourcu*  ccìui-Ià;  il 
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n'apoint  d' intuitìt  persomi  ci  ù  celle  persécution  d'un 
enfant  par  Ir  Grece  entière)  et  il  y  aurait  calomnie  à 
le  trailer  de  méchant  Iiomme.  Il  ne  manque  méme  pas 
de  ce  genre  de  boote  ,  pour  ainsi  dire  tonti:  pliilosophi- 
que ,  que  l'on  ne  rencontre  guèrc  quo  dans  Ics  con  fi- 
de na  vertueux  de  tragèdie  ,  et  qui  ne  taisse  pas  d' avoir 
sa  singularité.  Eu  effet ,  ecs  pcrsonntigcs  se  mClent  de 
tout,  et  n'agiasent  jamais  dans  des  vues  personnelles  : 
ils  tietment  de  pi'ès  a  l'action  tragique,  mais  ils  n'y 
tiennent  par  aucun  motif  qui  leur  soit  propre;  ils  ont 
fatt  Icurs  afiairea  et  leurs  passiona  des  afiairea  et  des 
passions  d*  animi.  Pavjaitemcnt  déainléressés  ,  et  ce- 
pendant  plciua  de  zòlc  ,  inaccessìbles  à  la  corruption  ,  à 
la  tentatimi  mtìme ,  ce  sont  des  cour  tisana  d'  une  eapèce 
nourelle  ,  qui  a' oublient  ,  qui  ne  sont  ricn  dans  le 
monde  et  n'y  veulent  riea  tìtre:  ce  sont  de  pura  e- 
■prits,  qui  serablent  n'  avoir  pris  momentanémeut  un 
corps  que  pour  faire  aller  une  tragèdie.  Aitasi  n'est-il 
pas  .rare  de  les  voir  tnontrer  la  pitia  haute  sagesse  au 
milieu  des  passions  les  plus  fblles,  et  un  sang-froid  ad- 
mirable  dans  Ics  plus  horribles  dangera.  Et  c'  est  pent- 
ire ce  calme  impuri urbable  ,  ce  désinléressement  nbso- 
lu  ,  qui  ont  donne  à  quelques  critiques  l'idée  un  peu 
bizarre  de  comparer  Ics  confidens  de  la  tragèdie  fran- 
caise  aux  choeurs  des  Greca. 

Mais  rerenoria  à  Phoenix.  Eh  bien!  Phoenix,  louaot 
Pyrrhus  du  parti  qti'il  a  pris  enfin  de  livrcr  Astya- 
aas  ,  u* a  pus  V  air  de  soupeonner  qu'il  y  sii  dans 
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ce  parti  ricn  de  laciie  et  de  barbare.  Il  y  a  un  moment 
oii  l'or»  pourraìt  esperei-  qu'H  va  laisscr  percer  quel- 
que  scrapulo  là-dessus;  on  écoute  ,  et  e' est  pour  l'cn- 
tondre  dire  : 

Oui,  je  bèni»  ,  leigneur,  l'beurense  crnamé 
Qui  tous  remi .. . . 

Et  Dieu  sait  ce  qu'  il  allait  ajouter  si  Pyrrhus  ne  lui 
eùt  coupé  un  peu  brusquement  la  parole  sur  un  cxords 
si  exprcssif  ! 

Je  n'ai  ricn  dit  d'  Hermione;  mais  qu'y  »-t-il  i  en 
dire  sous  le  rapporl  que  je  cousidére?  Ivre  du  bonbeur 
de  Toir  Pyrrbus  renda  à  son  amour  ,  peut-il  Ini  venir 
dans  l'idee  que  la  mort  d'  un  enfant  troyen  va  fitre  le 
gagc  de  ce  bonheur?  Cependant  elle  est  bien  obligée 
d'y  songer  un  instant,  lorsqn'  And  roma  que  vk-nt,  en 
suppliante,  la  conjurer  de  fléchir  Pyrrbus  ;  mais  du 
reste  elle  se  dispense  de  se  rendrc  a  la  prie  re  de  ceti» 
mèredésolée,  sous  le  preteste  d'un  devoìr  austère, 
et  se  contente  de  dire: 

S'il  faut  fléchir  Pyrrhusj  qui  le  peat  micax  que  tous  f 
Yo»  yeiii  assei  long-lemps  onl  tigni  sur  son  ime. 
Failes-le  prononcer ,  j'y  souscrirai  ,  madame. 

C*est-à-dirc  je  n'insisterai  pas  pour  que  yotre  GÌ*  toit 
égorgé. 

Il  sera  vrai ,  si  l'oli  Ycut,  que  d' abominables  priju- 
gés  ,  de  fausses  insti tut ions  ,  des  passiona  efirénées  , 
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aient  portò  un  homme  ,  quelqncs  hommes  ,  tout  un 
peuple ,  au  degré  de  férocité  que  supposcraient  de 
teiles  inoculi  ;  j'admettraì  que  cette  fibrociti:  piiisscse 
trouver  cornimi  tu  avec  1'  amour  le  plus  tornire  et  lo 
plus  raffinò;  j'  irai  pitta  loin,  a" il  le  fiut ,  je  croirai 
gu'il  n'est  pas  impossible  quo  ce  soit  cct  amour  lui- 
mimc  qui  ait  engendré  un  onlili  si  compiei  des  senti- 
rne!» Ies  plus  universcls  de  1'  human!  té.  Ce  qui  m'e- 
tonuc,  ce 'qua  je  Youdrais  savoir  et  n'  ose  presque  dc- 
mander,  c'est  comment  il  arrive  que  lù  où  l'on  repré- 
senlc  de  telles  moeurs  ,  cet  oubli  mOme  de Thum.-mité 
et  de  la  nature  ne  soit  pas,  pour  le  spectateur ■,  la  par- 
tie  dominante  et  la  plus  tcn-ible  dn  speelncle?  J'  ai 
péine  à  comprcndre  comment ,  en  pvéscnce  de  phéno- 
mènca  moraux  aussi  étranges  ,  aussì  monstroeux  que 
ceux  dont  il  s'agit ,  l'on  peut  se  prcndre  d'un  intvrfit 
serieux  pour  des  incertitudes  et  des  queròlles  d'  a- 
mour? comment  la  curiosile  ne  se  porte  pas  pi n tòt  A 
démCler ,  duns  le  coeiir  et  rlaus  1*  esprit  ile  ces  éton- 
nans  personnages  ofll-rts  à  sa  contemplatìon ,  Ics  senti- 
mens  et  Ics  idécs  qui  en  ont  fait  des  exccplions  à  la 
nature  liumainc?  Que  si  ces  sentimcns  ,  ces  idecs  ont 
èté  ceux  d'  un  peuple  et  d'  u7ie  epoque  ,  il  n"  est  que 
plus  important  d'en  obser?cr  tous  Ics  indices,  ne  sa- 
Toircommeut  ila  se  prrxluisent ,  et  d'npprécier  ce  qui 
en  résulte.  J'ai  surtout  de  la  peine  ,  je  le  répètc,  ù 
concevoir,  que,  daus  le  choc  des  passions  de  Pyrrhus  , 
d*  Oreste  et  d' Hcrmione  ,  Astyanax  ne  soit  pas  l' objet- 
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casentiel  de  l'anxtélé  <lu  apectateur;  que  ccluì-ci  puia- 
se  Otre  frappe  des  soupirs  et  dea  fureurs  dea  troia  a- 
mana,  par  un  raotif  plus  pressimi  que  celui  de  saroir 
si  le  malbeurcus.  enfant  leur  sera  ou  non  sacrifìci 

Mala  peut-<!lrc,  dans  le  systùme  dramatique  où  l'a- 
mour domine ,  est-on  obligé  de  conaidércr  lout  le  resto 
comme  accessoire;  et  Raciue ,  à  ce  qu'il  paratt,  en  a 
ainai  jugu,  puisque  In  tragèdie  d' Andi'omaque  su  ter- 
mine satis  que  le  sort  d'Aslyanax  soil  décide.  Il  est, 
pour  le  moment,  en  sùreté  aree  sa  mère:  te  people  lc3 
a  pria  tmia  Ioa  deus  sous  sa  prolecfiun ;  mais  le  projet 
concn  pur  la  Grece  miliare  d' immoler  le  Illa  d'  Hcctor 
aubii^tu;  li(  viri  du  cct  enfant  eat  iuiijiwra  e"  dr.i-^r; 
MB,  sos  «iiiiomis  aout  toujours  1»  plus  fori  a  ,  et  lua  mo- 
tifa  qu'ìls  nnl  pu  nvoir  de  l' immoler  soni  pluiOl  rcn- 
forcóa  qu'  flilìiililia  ,  dcpula  quo  la  mère  semblc  avoir 
tronvé  un  pnrli  duna  In  Gi'èco  nidme.  L'obscrvntioii  que 
jo  fais  ici  rolulivcniuul  ù  Aiulroniaque  trouveruìt  son 
Application  dalia  une  fonie  d'nutres  tragèdie»  doni  l'in- 
tértìt  ronle  do  mflnie  sur  l'amour ,  et  où  il  est  tcllcment 
priucipal  qu"  uno  foia  Ica  persnnmigca  amoureux,  con- 
teua  QU  morto,  il  ne  veste  pina  darà  1'  aclion  oucun 
sujet  d'inciirtitudo  ou  de  curiosile  j  où  tout  co  qui  n* 
est  pas  l' amour  ae  rnmiorle  encore  à  l'amour  ,  et  n'  ex- 
cile  d'  n  He  ni  ini)  qnu  cornine  moyen  oflert  ou  coni  tue 
obstncle  oppose  atix  flammea  dea  umana.  Il  y  a,  par 
cxemple,  dans  Androimque  meme  V  énoncé  d*  un  fait 
(pi,  ai  oa  alLiit  le  scruter  de  trop  próa,  ponrrait  bica 


produire  une  imprcssion  fort  con  tra  ire  au  sentrment 
que  le  polite  vcat  inspirer  pour  la  veuve  d-'Hcctor.  Il 
t'agii  de  <x  qu' Oreste  dit,  dès  la  première  scène,  à 
propos  d' Astyauax  ; 

J' apprendi  que,  poar  ra?!r  son  enfnnce  au  supplice, 
Andromaque  (rompa  f  ingénieiix  TJlysse; 
Tandis  qu'un  atiirc  enfant,  arraché  de  ses  bras  , 
Saul  le  nom  de  san  tiis  fat  candaìt  au  Irépas. 

Si  le  spectaleur,  dis-je,  prenait  cela  au  sérieux,  et 
Voulait  réglcr  ses  sentimens  pour  Andromaque  sur  ce 
que  le  poè'te  racoute  d'elle,  il  ya  heaucoup  d'appa- 
rs2C5.<]ue  la  pili"':  iimir  celto  bèroiue  scrait  un  pcu  af- 
fuiblic  par  le  souvenir  d'  une  action  si  crucile  :  car 
enfin  ce  n'osi  ni  à  Androni* que  ni  a  Aslysnnx ,  c'est 
à  une  mère  et  à  un  enfant  que  le  spedatimi-  s' interes- 
se; et ,  s*  il  se  renconlre  une  mère  qui  ail  pu  livrer  1* 
enfant  d' uni!  autre  ù  Ih  mnrt ,  011  n' éprouvera  jamais 
pour  elleuuc  sympalbie  cu  li  tre  et  pure  lorsqu'eilc  sera 
en  danger  de  voir  finir  le  sien.  Je  crois  que,  pour  pren- 
di"? un  iutérét  compiei  uux  jnalbours  d'  un  personuage 
quclconque,  le  speclaleur  a  hesoin  de  lui  trouver  des 
■ciiLiincos  d'bumaiiilé.  Un  Atre  liumain  qui  pour  coq- 
naltre  la  pitie  auruit  atleudu  d'en  uvoit  besoin  ,  qui  1' 
invoquerait  sans  1'  avoir  jamais  lentie,  courrait  beau- 
coup  de  risque  de  n' inspirer  qu'un  faible  intérét.  Toul 
ce  qu'on  lui  devrait ,  ou  du  rnoins  lout  ce  que  l'on 
pouiraìLlut  accotder  ,  scrait  unpcnible  mélange  de  coiti' 
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misera  tion  et  d'  horreur;  et  Andromaque  clle-meme, 
s'  il  était  vrai  qu'  elle  eùt  commis  une  cruauté  pour 
prevenir  une  infortune  ,  uous  toiicherait  bien  moina 
quand  cette  infortune  vieni  à  l'accabler;  ses  donleurs 
auraient  l'air  d'une  punitiou  du  ciel;  ses  larmes  au- 
raient, pour  ainsi  dire ,  été  soulliéca  dans  Icur  source 
rodine,  elles  auraient  perdu  ce  qu'ont  de  plus  ipuissant 
et  de  plus  sacre  les  larmes  d'  uiie  mère  qui  supplie 
pour  la  vie  de  SOD  enfant. 

Un  critique  qui,  il  Faut  bien  le  croi  re,  a  étéqitelque 
lempsuneautorilé  en  Ut  tira tu re  (i),  a  para  soupeonner 
qnc  l'idée  du  sacrifica  d'  As!ys».»s  pnuvait  produire  un 
sentimcnt  nuisiblc  à  l'effe!  de  la  tragèdie  de  Racine.et 
voici  cnnuue  il  spiani t  tonto  la  dUficolté:  "  Si  Pyr- 
rhus,  dtt-il  ,  n'obticnt  p83  la  mnin  d'Androraoque, 
,,  il  livrera  le  fili  de  cette  princesse  aux  Grecs,  qui 
„  le  lui  demandeiil,  llsont  des  droits  sur  leur  vieti  me; 
,j  et  il  no  peut  refuso-  È  ses  alliéa  le  snng  do  leur 
„  ennemi  common  ,  à  moins  qa*  il  ne  puisse  leur  dire  ; 

Sa  mère  est  ma  fiamme,  et  son  flit  est  d eterni  le 
„  mitn.  Voila  des  motifs  sufiisaus ,  bien  concus  et  bien 
„  ri  igne»  de  In  tragèdie  „  .  Des  droits  .'  le  tirai  t  de  ttter 
un  enfant  parce  qu'ìl  est  le  fìts  d'nu  ennemi!  Le  criti- 
que ne  le  pensai!  pus  :  ansai  njouto-t-il  de  suite  ces 
paroles  non  moins  étonnaiitcs;  "  Quoique  ce  sacrifica 
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„  d'un  enfant  pitisse  nous  parafare  lenir  de  la  cruau- 
„  (e1,  les moeurs  cowmes  de  ces  temps,  les  maxime* 
»  de  la  politiquc  et  Ics  droits  de  la  victoire  1'  a  ut  or  i- 
„  seni  s  nifi  sa  m  meri  tt  „  Cela  pcut  Otre;  mais  ,  dans  ce 
cns  , cesont  ees  moears.ces  masioots  de  poli t ir j ne,  et  cotte 
mn  mirre  de  conce  voi?  les  droits  de  Ja  victoire,  c'est  1' 
horrible  puissance  qu' on  ìtat  attrihus  de  porter  Ics 
hommes  n  sacrifter  un  enfant,  qtuVeat.le.cdté  le  plus 
terrible  et  le  plus  diurna  ti  quo  du  enjeb,  c' est  le  sujel 
tout  eutier ,  si  je  ne  me  trompe  ;  ear  l' amour,  devicnt , 
pour  ainsi  dire,  une  pass  io  n  de  lu.\c  ,  une  fi  ivolilé,  si 
on  le= ràpprpclie  d'  mn-wi^c  si-jjftiW-Mnis,  aiu  dira-t-on 
sans-douU,  ne  doit-on  pas  admìrtr  l^jìt  d^ipoé'te.q'ii  a 
su  si  pìeìut:meiil  nous  capliver  pouf  dvsl>ÌRtéretsi  amou- 
reux  ,  en  présence  et ,  pouf  ainsi  dire,  #n,.dépit,.  des  in- 
tértìts  les  piti?  simplcset  les.  plus  sucri»  de  l' Liioanuilù  ? 
Oui,  certes ,  on  doit  l'admirer;  tnaisji,' .esUil  pas  pcr- 
mis  niissì  de  tronver  quclque  chose,  à  fedire,  ù,  un  sy- 
stème  dans  lequel  un  des  plus  lieuroux  g<;nitspoq(iquea 
qui  aicnt  jamais  existé  ewploia  toutes  ses  ressources  à 
fairc  predominar  une  impiossiqn  qui  n' est  quo  «con- 
daire ,  pour  le  genre  el  lo  dcgrtì.de.sympaUiie.qu'.elle 
peut  produire  ,  sur  une  impressionarsi. pure  ,  aussi  rc- 
ligieuse,  aussì  uminemment  poétique ,  qui;  la  pitie  pour 
un  enfant  que  dea  horonjcfl  ve u leni  egqrgtr,  en  vcrtu 
des  pretendus  droits  de  la  victoire  et  de  la  politiquc  ? 
H'  y  a-t-ìl  cica  □  i-egrettcr  dans  «n  sy.stème  qui  obliga 
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oh  qui  exposé  incessamment  le  poèle  à  faire  taire  la 
voix  de  V  immani  ti; ,  pouf  ne  laiaser  cntendre  que  celle 
de  l'amour? 

Je  n'ai  pas  prétendu  indkper ,  bren  s'enfimi,  tona 
Ics  effe ts  cles  rigles  àrbitrnirea  sur  le  poèmedramatique, 
il  faudrait  pour  cela  examiocr,  dans  tous  scs  dévelop- 
pemens  ,  la  tragedie  tcllc  qu'  elle  est  résultéc  de  l'ohser- 
vaucc  de  ces  regie*  Si ,  comme  H  me  aemblodémortrój' 
eltes  inlroduisent  dans  l'art  dea  élémens  étrangers  ,  si 
elles  imposent  aus.  sujets  drainatiques  une  forme  inde- 
pendente  de  leur  nature,  il  est  bien  clair  que  la  tragè- 
die n'a  pu  Ics  admettre  sana  seressentir  désavanlagiiu- 
sement;  et  dans  twutes  sé*  parties,  de  leu  iuQuencc; 
et  Voti  pL'ut  einliro  autalitde  tontes  Ics  règles  fncticei 
dans  tous  les  gelues  de  poesie. 

Remarquez ,  je  tous  prie,  Mousieur  ,  sur  quels  prin- 
cipcson  s'eat  fonde  pour  les  élabltr  ces  règlea.  C'est 
de  la  pratique  qu'  on  Isa  a  toujours  prisca.  Ainsi ,  dans 
le  poè'me  «piqué,  on  est  parti  de  l'Iliade  pour  trouver 
les  règles  :  et  le  raisounement  que  fon  a  fait,  pour 
pronver  qu' elles  s' y  liouvaient ,  est  assurément  no  dee 
plus  enrieux  qui  aoient  jamais  tombés  dans  l'esprit  dea 
hommes.  On  a  dit  que  puisqu'  Homóre  avait  alterni  la 
perfection  cn  remplissant  tellcs  et  le!  Ics  conditions,  ces 
conditions  devaient  étre  J-egardées  comme  nòe essai rea 
partout ,  pour  tout  et  pour  toujours.  On  n'a  oablió  ea 
.«la  qu'uu  de8*ara;clèrcs  les  plus  esaenliels  de  la  poe- 
sìe .et  de  l'esprit  Imma  in  :  onn'a  pas  yu  que  toutpoelc. 
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regarae»  comme  clnssiqnc.»  dans  l'Europe  entière  ,  il  j 
en  a  trois,  je  crois ,  où  1*  on  est  parvenu,  tatit  hien 
qite  mal  ,  à  trouver  1'  application  de3  règlcs  homéri- 
qucs  ,  et  le  vraj  type  du  genre;  ce  sont  la  Jérusnlem 
délivrée,  la  Lusìade  et  la  Henriade:  mais  pour  la  Di- 
vine comédia  et  le  Roland  furieux  ,  pour  le  Paradia 
perdu,  la  Messiade  et  taiit  d'  autres  prèmei ,  les  cri- 
liques  ont  eu  beau  se  tourmenter  a  leur  faire  une  ca»e 
dans  leurs  théoriea  ,  ila  n'  ont  pu  en  venir  à  bout  ;  ce. 
poemes  leur  ont  toujoura  échappé  par  queìque  còle. 
D.ins  le  premier,  on  a  cherché  en  vain  une  certa ine  u- 
nité  conforme  à  l'idée  generale  que  l'ou  s'en  était  fai- 
te  ;  dans  le  second  ,  on  ri'  a  paa  su  an  justo  quel  était  le 
protagoniste;  dans  1*  nutre,  enfin  ,  les  événcraens  n'é- 
taient  pas  du  gerire  épique  proprement  dit  :  si  bicn  que 
l'on  a  fini  par  ne  plus  savoir  de  quel  titre  qualifier  ces 
compositions  indocile*;  tout  ce  dont  on  est  conventi  a 
leur  égard  ,  c'est  qu'elles  ri*  avaient  pas  moina  d" agré- 
tti ens  ou  moina  de  beautés  que  les  modèles  auxquela  cl- 
les  ne  ressemblaicnt  pas.  Le  plus  plnisant  est  que  les 
critiques ,  au  lien  de  ae  donner  tant  de  pei»  pour  es- 
«ayer  de  ranger  sous  une  dénomination  commune  tant 
de  poemes  divora  ,  ne  se  soient  jnmais  avisés  de  xéflé- 
ctiir  que  cette  dénomination  n'existait  pas  à  priori  ,  et 
que  le  vrai  titre  de  ebacun  de  cea  poèmes  était  celui 
que  lui  avait  donne  son  auteur.  Maia  cela  était  trop 
complete,  trop  oppose  à  V  idée  commode  de  1' nnité  ; 
il  fellait  a  la  tbéorie,  pour  la  mettre  à  aou  aii«,  un 
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nom  de  genre  pour  les  poè'mes  épìques.  Mais  il  cui  fal- 
li] pour  cela  quo  la  théorie  dcvancàt  la  pratiquc:  alors 
plus  d'eiceptions  obligées,  et  partati t  plus  de  dtilìcul- 
tés  ,  plus  d'  embarras. 

Forcés  de  reconnaftre  des  esceptions ,  les  critiques 
èpiqiies  ont  ilu  moina  cssayé  de  Ics  limiter  et  de  Ics  re- 
streindre,  combattant  encore  aitisi  pour  l'honneur  dea 
ràglcs ,  alors  mCmc  qu'ils  semblaient  les  sacrifier  ;  ila 
ont'dèclaré  qu'  ili  voulaicnt  accorder  le  prìvilège  de 
violcr  ecs  règles  ,  mais  qu'ils  ne  voulaicnt  1'  accorder 
qu'à  de  grands  génies.  Y  pcnsaient-ils  bien?  Si  ce  sont 
les  grands  gèuies  qui  violent  les  rigles,  quelle  raison 
restera-t-il  de  presumer  qu'cllea  sont  fondèes  sur  la  na- 
ture ,  et  qu'  elica  sont  bonnes  a  quclque  chose  ? 

Il  est  impossiblc  de  tromper  un  bomme  de  gout  sur 
l'unite  de  lieu,  et  difficile  de  le  tromper  sur  celle  de 
temps.  Ausstttìt  que,  daiis  votre  pièce,  une  decora  tion 
chaiige,  il  tous  premi  en  (lagrant  délit,  et  il  est  prou- 
vé  dès  lors  que  tous  ne  connaissez  pas  les  premier»  élé- 
mcns  de  l'art. 

Et  par  respect  pour  qui  supporterait-on  à  perpetui  té 
cette  gene  ?  Par  respect  pour  quelques  commentatemi 
d' Aristote  ?  Ah  !  si  Aristotele  savait!  Mais  n'  est-il 
pas  bien  dèmontre  attjourd'hui  qu'il  n'a  jamais  songé 
à  prcscrire  à  la  tragèdie  les  règles  qui  lui  ont  été  im- 
posées  -en  son  nom  ,  et  que  l' on  a  abusé  de  soa  a  u  tori  té 
pour  établir  un  deplorarle  despotisme  ?  Si  ce  pbilc- 
eopìxe  reyenait,  et  qu'  on  lui  presentai  nos  axiomcs  dra- 
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mntiquos  cornine  issus  de  lui,  ne  leur  fcrait-il  paa  le 
mfime  accueil  que  Fait  M.  de  Pourccaugnac  à  ces  jeu- 
ncs  Langucdociens  et  à  ces  jeuries  Picards  dont  ori  vcut' 
.  à  toute  force  qu'il  se  déclare  le  pire?  Voyez,  Mou- 
sìeur  j  par  quelles  voics  ces  reglcs  so  sont  glissée.?  dans 
le  thóàlre  francais.  C'est  d'Aubignac  qui  le  premier  en 
Fraucc  s'avisa  de  croire  que  l'on  n'aurait  jamais  de  tj^ 
gédie  à  moina  de  Ics  adopter;  c'est  Sfai  re  t  qui  !e  p.C- 
Tnicr  les  tnit  en  pratique  ;  c'  est  Chapbolain  qui  flit 
chargé  des  négociatkms  auxquclles  il  fallut  recourir 
pour  vaincre  la  répugnance  des  conii'dìens  à  joucr  une 
piece  oìi  ces  règlcs  élaient  observécs.  Ce  sont  res  règles 
qui  ,  a  peine  nées  ,  ont  donne  à  Scudéri  le  pouvoir  de 
fairc  passer  de  mauvaises  nuils  à  ce  bon  et  grand  Cor- 
neille.  Coronille  s' est  débatlu  quelque  temps  stius  le 
joug,  et  ne Ta  à  la  fin  subi  qu'en  frtiniissant  ;  Racine 
fa  porle  dans  toute  sa  rigùcur  :  car  braver  une  crretir_ 
qui  est  daus  la  vigueur  de  la  jeunesse,  cela  ne  vient  à 
la  ItHe  de. persoune.  Les  esprìls  Ics  plus  éclairés  et  le 
plus  indépeudaus  sont  les  derniera  S  bitter  con 
préjugé  qui  va  a'ótablir;  ila  sont  Ics  premiers',  à 
ver  cnutre  un  préjugé  qui  a  long-temps  rogne  ;  il  no 
lenr  est  pns  donno  de  fa  ire  plus.  Racine  a  donc  porte  le 
joug;  mais  oo  ne  voit  pas  qu'il  1"  ait  aimé.  Et  que 
iaison  aurait-il  euc  de  l'aimer?  quelle  oblìgatioi 
au\  règlci  de  d' Vubigtiac  ?  quelles  bennlés  leu 
il?  Il  seraitp  /àcile  de  dire  en  quoi  tltea. 
trarié  et  g&u  son  admirable  taleut  que  de 


commcnt  elles  l'oujt  aidé.  On  no  soutiendra  paa  pcut-G- 
tre  quc  co  talcnt,  si  compie t  et  si  sòr,  se  scrait  égaru 
cn  s'exercant  dans  un  cliamp  plus  vaste.  Il  y  aurait ,  je 
penso ,  plus  de  juslicc  à  presumer  que  ,  plus  libre  dans- 
soa  art,  Racine  a*  cùt  pas  pour  cela  abuso  des  heureux 
dons  de  la  nature;  qu'on  trnitant  des  sujcts  plus  rele- 
yt'«ct  plus  graves  il  n'aurait  rien  pcrdu  decettc  recti- 
ttme  de  jugementj  de  celtc  délicatcsse  de  gofit ,  qui 
lui  fdut  toujours  U-ouver  ce  qn*  il  y  a  de  plus  fort  dans 
le  vrai,  de  plus  esquis  dnns  le  Datarci.  Il  est  permis  de 
croire  que  l'amour  a'  était  pas  1' unique  pnssion  qu' 
il  piìt  fcire  parler  avec  éloquence  ;  qu'  avec  plus  de 
moyens  de  pénólrer  dans  Ics  profondeurs  de  1  hisloire  , 
ci  de  suivi'c  la  marche  franche  et  nature-Ile  des  événe- 
*  mens  tragiques,  il  n' aurait  paa  oublié  le  secret  do  ce 
style  cuchaiiteur,  où  l'art  Se  cache  dans   la  perfe- 
„clion ,  où  l' élégance  est  toijòurs  au  profit  de  la  justes- 
se  ,  nìi  l'on  reconnait  à  chaque  Irait  lo  reflet  d'un  sen- 
timent  profónd  qui  démCle  toutes  Ics  nuauces  des  idée» 
et  des  objets,  avec  le  don  de  s'  arréter  constamment 
t  plus  poétiques. 
Mais  Racinc,  entend-on  dive  tous  Ics  jours,  Racine 
t  Meti  d'autres  poèles  qui  ,  pour  a' Otre  pas  scs  ógaux  , 
int  «pendant  pas  des  écrivains  vulgahcs  ,  ont  e*a- 
%  règìes  dont  il  s'agit,  ihvVy  sovit  soumis  ;  et 
o'iì  pas  un  orgueil  intoIJr.bìè     ''irqire  quo  l' ou 
*'ilus  piste  et  plus  loin  qu'euX       e'de  tela  hom- 
'  '  :ssés  garrottcr  par  des  liens  que  le  moift- 
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areefibrtde  leur  raison  nuroit  dftbriser?  Eh  non  ,  il 
n' y  a  pas  d' orgueil  à  se  ^roiru,  en  ccrtaines  choscs  , 
plus  éclairé  que  Ics  granila  homtncs  qui  nons  ont  pré- 
ccclés.  Chaquc  erreur  a  son  terops  et,  pour  ainai  Sire, 
son  règue  ,  pendant  lequel  elle  subjugue  ics  esprits 
Ics  plus  élcvé=:  ites  hommes  supéiieurs  ont  crii  pen- 
dant de  s  siècle  mix  sorciei-s,et  il  n'y  a  assurement 
Mijourd'^hui  d'  orgueil  pour  personne  a  se  pretcndre 
]ilus  éclairé  qn'eiCt  sur  le  poiqt  de  ]a  sorcellerie. 

Une  fois  ecs  rcgles  adoptées,  voyez ,  Monsieur ,  toul 
ceqti'ii  a  falh$Tuire  pour  les  soutenir  ;  que  de  nou- 
vcaux  argumins^on  a  d'ù  clierchcr  ;i  chaque  nouvellé 
attaque!  cornine  ou  a  été  olì  lì  gé -de  Irònver  de  iionvcanx 
étais  pour  soutenir  un  édifice  ioujours  chance!  hi  t  sur 
ses  bases-!  a  quelles  concessione  arbilrnires  il  a* fallii  en 
venir  de  tetrffM  à  nutre  dans  la  tlicoric  ,  sans  avanfYige 
décisif  pour  la  pnùique!  Vous-%iiJrr]e ,  Monsieur,  en 
voulant  raisonner  auikces  règles  plus  cxactemeht  qu* 
on  ne  1*  avait  fait  jusqu* ici ,  vous  avez  éié  obtigéd'efl 
altérer  un  pcu  la  formule  socramentellc.  Vous  nvez 
substitué  le  terme  d'  unite  de  jò'ir  a  neluì  d"  finite  da 
temps,  j'ose  présa  «per- que  e* est  pour  avoir  senti 
l'absurdité  d'  un  terne -<Jui  ne*.  *Ìrifìe_  rien ,  s' il  ex- 
prime  nutre  ebose  que  la  conformiti!  entre  le  lemps 
rèe l  de  la  reprl  H  jitation  et  ic  .temps  fictif  que  l'oli  at- 
tribue  à  l'à  "  liana  ci  ca  '  •  'me,  ce  terme  haroque- 
d' unite, -lo  (,  ne  reod  i  ':  .  idée  d'une  manière 
précist.  V.   -  utez  donc  bien  fait  de  l'abandomu:r; 
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mais  cclui  qne  vous  y  substitucz,  un  esprimimi  une 
idée  fort  nette,  ne  laisse  que  mieux.  voir  ce  (fa' il  y  a 
d'arbitrata  dans  la  règie  énoneée.  On  comprcnd  fort 
bicn  ce  que  ve  ut  dire  unite  de  jour  ,  mais^on  est  de 
suite  tcnté  de  s'  écrier  pourquoi  jiistcment  un  jour  ? 
J'ose  infime  vous  annonccr  qu'  il  vous  faudra  ebanger 
enfisi  le  terme  d'unite  de  lieti;  car  il  ne  peut  signifier 
Vi  .  *I"e  'a  permanente  de  l'action  dans  le  licu  oìi  l'on  a 
une  foia  introduìt  le  spectateur.  Mais  si  vous  admet- 
tei ,  Monsicur  ,  que  l'on  puisse  trnnsportcr  le  iieu  de 
,  l'action ,  au  moina  à  de  petites  dìstauces,  il  fa  ut  trou- 
ver  un  terme  qui  exprime  quelque  autre  ebose  que  la 
st  ricte  unite  de  liéu,  puisque  celle-là  vous  l'avcz.  sa- 
crifiéc.  Ce  n'est  pas  ici  une  dispute  sur  Ics  motsf  car 
le  défaut  de  l'cxpressbn  et  la  diflìciilté  d'en  trouver 
une  qui  soit  claire  et  précise  viennent  de  l'arbitraire  , 
du  vaguc  et  de  l'oscillation  de  l'idée  infime  que  l'on 
cbcrcbc  à  esprimer. 

Vous  paraissez,  Monsieur,  efTroyé  paur  moi  de  la  té- 
mérité  qu'il  y  a  dans  Je_  projet  de  faire  supporter,  dans 
tua  patrie,  des  tragédies  qui  ne  soìent  pas  soumises  à 
la  regie  des  deus  unités.  "  Qu'on  juge  aprés  cela,  di- 
tes-vous,  dn  prop-.t  d' introduce  une  parcillc  inno- 
,,  vation  cn  Italie  ,,!  CenVr.  pas  sùrement  à  moi  à 
vous  dire  de  quelle  1  «•<•■  .  l'essai  dramalique,  doni 
•vnus  avci  eu  la  bonte  de  parler,  a  pu  Otre  accueilli 
par  mes  compatriotcs  ;  mais  ,  cn.  thèse  generale  ,  je 
puis  vous  assurer  que  Ica  idécs  romanliques  ne  sont 
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pas  ai  discréditces  en  Italie  que  vous  paraissez  le  .eroi- 
re.  Elles  y  sont  ibrt  débattues,  et  c'est  déjà  un  prèsa- 
ge  de  triomphe  pour  le  cùtè  de  la  raison.  Quelques  é- 
crivains,  dégoùtés  de  la  pedanterie  et  du  faux  qui  do- 
m  ine  ut  dans  Ics  tbcories  recuea  de  la  poesie  et  de  la 
li  tt  èra  ture  en  generai,  frappés  des  rèrités  éparses  dans 
quelques  écrils  fra  ne  aia  ,  allemanda  ,  anglais  et  ita- 
licns  sur  les  doctrìncs  du  beau  ,  ont  douné  une  atleu- 
tion  particulicre  à  ces  queslions.  Saus  adopter  aucuu 
des  (tirerà  systèmes  proposés  par  des  littèrateurs  pbilo- 
sopbes ,  ils  uni  recucilli  de  touLes  parta  Ica  idécs  qui 
leur  ont  paru  vraiea,  en  ontséparè  ce  qui,  a  leur  sens, 
tenait  à  dea  circonstanccs  locales,àdea  systèmes  par- 
ticulicrs  de  philosopliie,  où  mdmc  à  des  préjugès  na- 
tiouaux,  et  se  sout  ralliés  ù  un  principe  général,qn* 
ils  ont  exposé,  enriebi  de  nouvelles  preuves,  et  agran- 
di, cenicsemble,cii  laiasanl  au  principe  et  a nx  doc trinca 
le  nom  de  romauliqucs  s  Iiien  que  ce  «om  ne  «pré- 
sente pas  pour  eux  le  mènie  ensemble  d'idées  auquel  il 
a  èté  applique  ebez  d'antrea  nations. 

J'  iraìs  au  delà  de  la  vérité  si  je  vous  disais  que  leuiy 
eflbrts  ont  obtenu  un  plein  succès.  L'erreur  ne  se  laìs- 
se  nulle  pari,  et  dans  aucun  genre,  détruire  en  un  jour. 
La  torture  a  dure  loug-temps  encore  après  l'immortel 
traile  des  dclits  et  des  peines;  cela  reconnu,  il  faii- 
drait  dire  bien  impnficnt  et  bum  egoiste  pour  se  plain- 
itre  de  la  ténacilè  des  prejugés  liltèraires.  Mais  parrai 
les  dèfenseurs  de  ecs  dottrine»  j  doni  je  suis  fàclié  de 
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ne  pouvoir  faire  ici  qu'  une  mcntion  collective  et  rapi- 
de ,  il  se  trouve  des  hommes  particulicrement  vouéa 
atix  iHuiles  pbilosòpUiques  et  accoutumés  à  porte r  dans 
toute  discussion  Ics  lumières  qui  résultent  d'uà  grani 
ensemble  de  conuaissances  :  il  s'  y  trouve  des  poetes 
dont  le  talent  n'  est  pas  conteste  infime  par  ceux  qui 
ne  partagent  pas  encore  leurs  principea  Iittcraircs;  des 
poetes,  dont  Ics  una  ont  fait  valoir  ce  talent  pour  popu- 
lariser  leur  doc trine  poétique,  et  dont  d'autres  l'ont 
déjà  justiGee  par  d'heureux  essais.  Oh  a  tu  d'excel- 
lcna  esprits,  prévenus  d'abord  contre  ces  doctrinea,  fi- 
nir par  Ies  odopter.  L'  erreur  est  déjà  troublce  dans  sa 
posscssion  ,  avec  le  temps  elle  sera  dépossédée  ,  et  puis- 
qu'  il  est  assez  ordìnaire  aux  boratnes  qui  abandon- 
nent  de  guerre  lasse  les  vieilles  erreurs,  d'oulrcr  Ies 
Verìtés  nnuvelles  qu*ils  sont  forecs  d'adopter,  et  de 
Ics  interpréler  avec  une  rigùeur  pudiiiitesque  ,  comnje 
pour  se  dminer  1'  air  de  ne  pas  arrivcr  trup  Inrd  à  Icur 
st'cours,  je  ne  désespcre  pas  de  voir  le  jour  où  Ies  ro- 
mnntiques  actuels  de  1'  Italie  s'  eutendront- repjpcluu' 
de  n'  Otre  pas  assez  romantiques. 

Le  règuc  des  erreurs  grandes  et  petites  me  serable 
ayoir  deux  périodes  biendistinctes.  Dana  la  première  , 
c'est  comme  élant  la  vérité  qu'elles  trìompbent  ;  el- 
les  aont  admises  sans  discussion,  prtìchécs  avec  assu- 
rance  ;  on  Ies  alErrae ,  on  les  impose  ;  on  èn  fait  des  rè- 
glea  et  l'on  se  contente  de  rappeler,  sans  aucnn  roi- 
■onnementj  à  l'observance  de  ces  règlcs  ceux  qui  u'en 
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ccartent  dans  la  pratique.  S' il  se  rcncontre  quelqti'  un' 
d'asse/,  bardi  pour  les  réjcter,  pour  les  attaquer ,  on 
dit  sèchement  qu' ii  ne  mèri  te  pas  de  réponsc ,  et  Voo 
s'en  tient  là.  Mais  peu  à  peu  ces  hommes  qui  ne  méri- 
Unt  pas  de  réponsc  augmnntcuL  en  nombre;  ils  en  ru- 
clamcnt,  ila  en  exigent  une,  et  font  tant  de  bruit  qne 
l'on  ne  petit  plus  Taire  scmblant  de  ne  pas  les  cntcn- 
dre;  on  est  force  de  croìrc  à  Jeur  existence,  et  il  n' est 
plus  permis  de  dire  qu'on  les  a  confondus  quand  on  Ics 
a  appeléfl  dea  hommes  à  paradose.  Alors  il  paralt  des 
écrivains  (et,  par  je  ne  sais  quelle  fatalité,  ce  sont 
toujours  des  hommes  d' esprit)  ,  qui ,  par  des  argumens 
auxquels  personne  n'avait  songé  ,  prennent  à  luche  de 
prouver  que  Io  cliosc  dout  on  conteste  la  véri  té  est  d'u- 
ne ' incontestablc  utilité;  qu'il  ne  faut  pas  en  csami- 
ner  le  principe  à  la  rìgueur ;  que,  dans  la  guerre  qu'on 
lui  fait,  il  y  a  quelque  choso  de  léger,  de  puéril  mfl- 
me  ;  que  les  raisons  que  l'on  en  tasse,  pour  en  démon- 
trer  la  fausseté,  sont  d'une  evidence  lout-à-fait  vul- 
gatre,.,presqiie  niaiscs.  Ils  vous  disent  qu'  il  ne  faut 
pas  s'arrGter  à  l'apparence ,  mais  hien  cherchcr  dans  la 
duréu  de  cctte  opinion,  les  raisons  de  sa  convenance  , 
et  la  preuve  de  son  utilité  dans  l'heureuse  Application 
qu' en  ont  faite  des  hommes. qui  étaient  bien  d'outres 
géuies  que  les  hommes  d'  a  présent. 

QtiM&relItfs  en  sont  ;\  cctte  seconde  epoque,  les  er- 
reiir***jtt  peu  de  temps  à  vivre  :  une  fois  dépostées 
de  latiti  premiers  rei  ranche  mens  ,  elles  ne  peuveut 
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plus  s'y  ré  labi  ir.  Or,  je  ne  seraìs  pas  loin  de  croire 
que  la  règie  des  deux  umtés  en  est  à  sa  seconde  péric- 
de;  on  ne  prétendplus  la  fonder  sur  l'idée  de  l'illu- 
sion  et  de  la  vraisemblance  ,  idée  absolue,  et  avec  la- 
quelle  il  n'y  aurait  pus  Heu  à  transiger;  mais  cette 
idi-c  n'eat  pas  soutenable,  la  fausseté  en  est  reconnue. 
Il  faut  done  prouver  que  les  règles  n'  étant  pas  Deces- 
sa ire  s  par  elles-roémes  ,  le  sont  du  moins  pour  oh- 
lenir  certains  effets  réputés  avantageux:  ,  et  qui  dépen- 
dent  de  leur  observance.  Elles  se  trouvput  dèa  lors 
dans  une  position  nouvelle,  qui  parait  encora  assez 
bonne;  elles  y  sont  défendues  par  des  hommes  habiles, 
jc  te  sais:  mais  dans  ce  changement  de  positio»  je  ne 
puis  voir  qu'  un  pas,  et  infime  un  grand  pas  de  l'er- 
rai» à  la  yérité. 

Oserai-jc  rona  dire,  Monsieur,  qu'en  Franco  md- 
me ,  où  les  règles  dont  nous  parlona  paraissent  si  affer- 
mies,  où  l'on  est  accoutumé  à  les  voir  appliqtiées  à  des 
cliefs-d*  Oeuvre  bors  de  toute  comparaison  dmis  le  sys- 
tem» suivant  lequel  ils  ont  été  concus,  et  qui  ne  péri- 
ront  jamais  ,  oserai-je  vous  dire  que  l' epoque  de  leur 
décadence  n'  est  probablement  pas  bicn  éloignée  ?  Ce 
qui  me  porte  u  le  croire,  c'est  la  tendance  hisloi'ique 
que  le  tbéàtre  franpais  semble  prendre  depuis  quelque 
temps.  Dos  cssais  isolés,  et  suivis  quelqucfois  d'  un 
succés  épbémère  ,  avaient  bicn  parn  à  d'  auttcs  épo- 
quea;  mais  jamais  la  tendance  n'avait  été  décidéo,  et 
les  causcs  en  sont  bien  connues  et  scraìeut  5!  ;»ées. 
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à  dire.  Mais ,  do  nos  jours  ,  nous  avena  des  tragedie^ 
liìstoriques  auxqiiclles  des  succes  soutenus  et  lnilluiis 
ont  déjà  proni is  le  suffrago  de  la  postorité  ;  aujour- 
d'huij  da  beaux  Ulens  sont  entrés  dans  celte  carriere, 
et  somblcnt  avoir  ouvert  à  l'art  dramatique  une  perio- 
da nouvelle,  qui  ne  sera  pas  moina  gloriente  rrne  In 
précédvnte.  Or,  jc  m'  almse  fort,  011  ,  à  musare  que 
l'art  t  bèi  trai  fera  de  nouveaux  pas  dans  le  vaste 
champ  de  l'histoirc  ,  on  aura  plus  d'occasions  de  con- 
sister Ics  inconveniens  de  la  règie  des  deus  unitus;  et 
les  horames  nès  nvee  da  gènio  cu  vicndront  à  la  fin  i 
s'indigner  des  eutrayes  qui  Ics  emptìcberaient  de  ren- 
dre  fidèlement  les  conceptioas  où  ils  verraicrit  leur 
gioire  et  les  pvogrès  de  1'  art,  Ils  scntiront  l'étrangc 
duperie  qu'il  y  aurait,  pour  eus,  A  renoncer  aux  mate- 
riali* tragiques  si  imposans  ,  si  variés  ,  qui  leur  soot 
donnei  par  la  Dature  et  la  realité,  pour  en  forger  do 
romanesques.  Dans  tous  les  temps,  dans  tous  les  pays, 
ils  trouveront  des  horames  qiie  l' energie  de  lem-  carac- 
tère  a  poussés  hors  de  la  spbère  commune  ,  qui  ont 
écboué  ou  réusai  dans  de  grandes  clioscs ,  et  dounù  les 
mesures  des  forces  bumaincs.  Ces  heureux  talens  se  dc- 
mnnderont  avec  impartialité  si  les  puètes  dramatiques 
qui  ont  méprisu  les  règlcs,  et  les  nalìons  qui  arlmireut 
ces  poetes  ,  sont  effectiTement ,  comnte  ou  i'  a  tant  di t , 
des  poetes  et  des  nations  harbares.  Ils  examincrnnt  etite 
loi  qui  aura  tyrannisc  Icurs  dcfmcieis  ;  ils  romeo  te- 
rout  a  son  origine;  ils  yerront  quels  bommes  l'ont  ren- 
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due,  pour  quels  motifs  elio  l'a  éléxet  s' indignerout  de 
la  proposition  de  continue?  à  y  obéir.  Si  generai  que 
puissc  étre  le  préjugé  doiuinant,  il  Icur  fa  udrà  moina 
de  courage  pour  s'  y  soustraire  ,  quand  ils  songeront 
que  la  plupart  dea  poetes  dont  Ics  ouvrages  lour  ont 
survécu,  ont  eu  aussi  quelque  préjugé  à  vaiiicie  ,  et  ne 
sont  devenus  immoiLels  qu'en  bravaiit  leur  siede  cu 
quelque  ebose. 

Il  est  d'aillcura  impossiblc  que  ce  préjugé  ne  s'offai- 
blisse  pas  de  jour  en  jour;  le  gofit  toujoui's  croissant 
des  études  historiques  finirà  par  modilìcr  aussi  lea 
idées  dea  spectateurs  ,  et  par  rendi'e  rares  et  dilficiles 
les  succia  de  théàtre  qui  ne  sont  fondés  que  sur  l'igno- 
raace  du  parterre.  L'histoire  paraft  enfia  devenir  une 
science;  on  la  refait  de  toua  cdtés;  on  s'  apercoit  que 
ce  que  l'on  a  pris  jusqu'ici  pour  dio  n'a  guère  étc 
qii'une  abstraction  systéraatique  ,  qu'une  suite  de  ten- 
tativea  pour  démoatrer  des  idées  fausscs'ou  yraies,  par 
dea  faits  tonjoura  plus  ou  moina  dénaturés  par  l'inten- 
tion  partitile  à  Inquelle  on  a  voulu  les  fa  irle.- servir. 
Dans  le  jugement  du  passe  ,  dans  1'  appréciation  des  an- 
ciennes  mocurs,  des  ancien  nes  lois  et  dea  anciens  pcn- 
ples,  de  mSmc  que  dans  Ics  théories  des  arte,  ce  sont 
les  idées  de  convention  et  la  prétention  vanileuse  d'  at- 
teindre  un  but  exclusif  et  isole,  qui  ont  domine  et  faus- 
sé  l'esprit  Imma  in. 

A  mesure  que  le  public  verrà  plus  clair  dans  l'his- 
toire, il  s'y  aflectionnera  darantage,  et  sera  plus  dis- 
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pose  a  la  préfércr  aux  fictions  individue!  les.  Acconci- 
me è  trouver  ,  dans  la  connaissaiicc  dcs  événcmens  , 
dcs  causes  simplcs ,  vraies  et  variécs  à  I*  infini  ,  il  ne 
demanderà  pas  mieux  que  de  les  vuir  développer  sur  la 
scène;  il  fluirà  mimo,  jecrois,par  s'étonner  et  par 
murmurer,  si,  assistant  à  une  tragedie  doitt  le  su  jet  lui. 
est  cornili ,  il  s'apcrcoit  que ,  pour  ne  pas  heurter  un 
préjugé,  on  a  negligé  les  incidens  Ics  plus  frappans  et 
les  plus  rclevcs  de  ce  sujct.  Déjà  dcs  tentatires  hardics 
ont  été  fakes  'qr  la  scène  francai  se  pour  transporter 
l'action  des  boines  de  la  règie  a  cclles  de  la  nature;  et 
ces  tentatiyes,  repoussées  ayec  une  colere  qui  aurait 
bien  Youlu  *Hre  du  mépris,  ont  du  moins  manifeste  un, 
comuiencemcnt  de  volouté  de  secouer  le  joug.  Mais  des 
trausgressions  pi  •dcntesn'ont  recu  que  des  applau- 
dissemens;  ct,p  peu  que  les  ccrivains  qui  se  les 
s ont  permise s  vei  .lent  et  sachent  mettre  àprofìtl'a- 
sccndant  que  donnent  des  succès  obtcnus  pour  eri  obte- 
nir  d'autres  ,  je  crois  qu'il  ne  tient  qu'à  eux  d'arriver 
à  détritire  la  loi  à  force  d'amendemens.  Mais,  si  celo 
arrive^où  s' arrfltcra-l-on  ?  On  n'irà  pas  (top  loin;  la 
nature  y  n  potimi  ;  elle  a  pose  des  bornes  ,  et  V  art  di* 
poeto  consifitc  à  le*  eonnatlre.  Ces  bornes  sont  la  fai- 
blesse  infimo  de  l' homme  ;  sa  rie  est  trop  courte  ;  1*  iu- 
ilucncc  do  sa  volonté  est  Irop  facilement  resserrée  par 
les  obstaclcs  les  plus  proehains;  l'energie  de  ses  facul- 
téa  ,  la  force  mflmc  de  sa  conception,  diminuent  trop  i 
mesure  qu'ellcs  agisscnt  sur  des  objets  plus  éloìgnéa 


ctqilus  upnrs.pour  qu'uno  action  humaine  puissc  jatnaU 
s'iitemh'c  et  Se  prolc-Cger  SU  dclù  de  certaiues  limile». 
Ainsi,  tout  poote  qui  aura  Licci  compi'is  l'uniti:  d'.i- 
climi  verrà  dans  cliaquc  sii  jet  la  loesare  de  Icmps  ci  de 
lieu  qui  lui  est  propre;  et  nprès  nvoir  reca  de  1'  bistoì- 
re  une  idée  dramalìque  ,  il  s' eiìVirccu  de  h  reudrc  fì- 
dèlemctit ,  et  pourra  dès-lors  en  faire  rcssorlir  l'elFct 
inorai.  N' étant  plus  obligé  de  fairc  jouer  violenjmcnt 
et  brusquement  les  faitscntre  cux,  il  aura  le  ranyen  rie 
montrer,  dans  ebacun  ,  la  viirilablc;  part  des  passions. 
Sur  d*  intéresser  à  l'nide  de  la  vcrifé,  il  ne  secroìra 
plus  dans  la  néccssitéd'inspirer  des paS-iions  au  specta- 
teur  jiour  le  capliTer;  et  il  ne  ticndra  qu'a  lui  de  con- 
server ainsi  àl'histoire  son  caraclèrr  le  plus  gi'ayc  et 
le  plus  poéliqué,  l' iinpartialilé. 

Ce  n'est  pas ,  il  faut  le  dirc^.ei.  'tageant  leJélire 
et  Ics  angnisses ,  les  dcairs  et  l'or(.  '1  des  personna- 
ges  Iragiqucs  ,  que  l'on  éprouve  le  pl,is  htnt  de  gre  d'é- 
niotion;  c'est  nu-dessus  de  celta sphi'.'ic  clroitc  et  ogi- 
téc  ,  c'  est  dans  Ics  purcs  regions  do  la  contendo  la  tìon 
désinléressée ,  cju'a  la  vue  des  soufirauces  inutilcs  et 
des  vaines  jouissances  des  hnmmes,  on  est  plus  vive- 
ment  saisi  do  terreni-  et  de  pitie  juOur  soi-méme.  Ce 
n'est  pas  en  cssayant  de  soulever  ,  3àns  des  ànies  cai- 
mes,  les  orages  des  passions,  que  le  pocte  exerce  so» 
plus  grand  pouvoir.  En  nous  faisant  doscendre,  il  nous 
égare  et  nous  attrista.  A  quoi  boti  tant  de  pcitie  pour  ^ 
un  tei  edel?  Ne  lui  demando  ns  que  d'utre  vratj  et  de 
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aavoir  que  ce  n!  est  pas  co  se  communiquant"  1  nona 
que  Ics  passiona  peuvcnt  UOus  étoouvoir  d'  une  manière 
qui  nous  attaché  et  nous  plaise,  mais  en  favorisant  ea 
nous  le  développcment  de  la  force  morale  à  l'aide  de 
laquelle  on  les  domine  et  les  juge.  C  est  de  l'histoira 
que  le  pocte  ,'ragique  pent  faire  ressortir  ,  sana  con- 
trainte,  dea  senlimens  humains  ;  ce  sont  toujours  les 
plus  noblcs,  et  nous  en  ayons  tont  besoin  I  C'est  à  la 
Tue  des  passiona  qui  ont  tourmenté  Ics  hommca ,  qu'il 
peut  nous  taire  sentir  ce  fonda  commun  de  misère  et 
de  faiblesse  qui  dispose  a  une  indulgere,  non  de  lassi^ 
tude'ou  de  roépris,  mais  de  raison  et  d'amour.  Ea 
nous  faisant  assister  à  des  événemens  qui  ne  nous  inté- 
ressent  pas'eomme  acteurs,  où  nous  ne  sommes  que  té- 
moins.Upeut  nous  aider  à  prendre  IfLabÌtude  de  6- 
xer  «otre  pensée  sur  ces  idées  ealmcs  et  gran  des  qui 
a'  effaccnt  ci  évanouissent  par  le  choc  des  réalités 
journalières  de  la  vie /ét^ui ,  plus  soigneusement  cuL- 
tivées  et  plus  présentcs  t  assureraient  sans  doute  mieux 
notre  sagesse  et  n otre  dignité.  Qu'il  pretende,  il  le 
doit,  s'il  le  pent,  à  toucher  forteaient  les  àmen;  maisC 
que  ce  soit  en  vivilìcimt ,  en  deVèloppanl  l' ìdéal.de  jut 
atice  et  de  bonlé  que  cliacune porti;  enelle,  et  nonc-n  les 
plongeant  à  rétroit  dans  un  idéal  de  passiona  factices; 
que  ce  soit  en  élevant  notre  rajson,  et  non  en  l'offu- 
squant,  ot  non  cu  exigeaut  d'elle  d'hurailiana  eacri- 
ficea,  au  nrofit  de  notre  mollcssc  et  de  nos  préjngés! 
i'our  terminer  cotte  lettre  dejà  si  longue  ,  permette**- 
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nioi,  Monsieur ,  de  voua  esprimer  un  aentimcnt  hien* 
'  agréable  que  m'a  fait  éprouver  V  ai  ti  eie  dans  1  equel 
vous  avez  combatta  mes  opinione  littéraircs. 

En  examinant  le  travnil  d'  un  étranger  ,  qui  n'  a  pas 
l'honneur  d* etre  connu  personnulletnent  de  voua ,  voua 
y.  avei  repria  ce  qui  voos  a  p;iru  coni  l'aire  à  l' idée  que 
vons  avez  de  la  pcrfectiou  dramatique  ;  mais  voa  criti- 
quea  ,  adoncìes  mémepar  dea  encouragemens  tlatteura, 
ne  sont  concucs,  pour  aìnsi  dire,  dans ■  1* intérét  uni- 
T«rsel  de  la  littérature.  Oa  u'  y  yoit  aucuno  trace  de 
oet  esprit  d' nversion  et  de  dédain  avec  lequelon  a  traile 
tropaouyeut,  dans  tous  les  paya.  Ics  littérulurea  étrangè- 
res.  Vous  combattei  méme,  MonsUmr,  pour  les  foyers 
poétiques  de  l' Italie ,  cn  nomine  qui  voudiai  t  yoir  datis 
toua  Ics  pays  la  perfection  de  l'art,  ctijui  la  regarde 
partout  où.  elle  se  trouve,  cornine  la  riebesse  de  tous, 
comme  un  patri  moine  acquis  à  toute  intelligence  capa- 
ble  de.  l' apprécier.  Je  ne  vons  ferai  pas  le  tort  (le  tous 
louer  de  celle  dispoaition  qui  se  manifeste  partout  dans 
votre  écrit,  puisque  U  disposilioii  contraile  est  injujtc 
vi  absurdc;  mais  je  ui^puis  ni  ne  veux.  me  défendre  de 
J'irnuressioit  !i  curo  uso  que  tonte  amo  bomidte  éprouve 
sana  Joule  en  voyantee  besoin  de  bieuveitlaiice  et  dejus- 
ticedevenir  de  jouren  jour  plus  généraleu  Franceet  en  I- 
talie  ,et  succèder  àdes  tiaines  litléraires  quo  leur  extrft- 
me  ridictileu'empèchaitpas  d'etreaffligeantea.  Il  n'y  a  ■ 
pns  long-tomps  encore  que  juger  ovee  impaniatile  les  ge> 
nies  étrang^rs attirarle  reproclicde  manquer  de  patrio- 
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tisrae;.  commc  si  ce  noblc  sentimeli t  pouvait  fitre  fondò 
sur  la  supposition  absurdc  d'une  perfection  esclusive,. 
ctobliger,par  conséquent,  quelqu'un  à  prendrc  une  ja- 
lousie  stupide  pour  base  de  scs  jogemens;  comrae  si  le 
coeur  humain  était  si  re s serre  pour  les  affectious  sym- 
palhiques  qu'  il  ne  pili  furtement  aimer  sans  ba'ir  ;  com- 
mc si  les  mflmes  douleurs  et  la  niiitie  espéraucc,  le 
sentimeli t  de  la  indine  dignité  et  de  la  infime  faiblcsse, 
le  Men  universel  de  la  vérilc,  ne  devaient  pas  plus  rap- 
procher  Ics  hommes,  infime  sous  les  rapporta  littérai- 
res.quc  ne  peuvent  les  séparcr  la  diflercitce  de  langa- 
geet  quclques  degrés  de  latitude.  C'est  une  cousidé- 
ralion  pénible,  mais  vraic,  que  des  écrivains  disti  n- 
gués  ,  que  ceux-Ià  infime  qui  au raion t  dù  se  servir  do 
leur  ascendimi  pour  corrige!"  le  public  de  cet  égoi'sme 
prétendu  national ,  aient,  nu  contraire,  clierché  à  le 
renforcer  ;  mais  le  sen*  commuti  des  peuples  et  un  scn- 
timcnt  prépondérant  de  concorde,  oiit  vui'icu  les  ef- 
forts  et  trompé  Ics  espéra nces  de  la  haine.  L'Italie  a 
donné  naguère  un  exemplc  consolant  de  cette  disposi- 
tiun.  Un  bomme  célèbre,  et  qu'tlle  était  accoutumée 
à  écouter  avee  la  plus  grande  déférenco  ,  avait  annun- 
cé  qu'il  hissait  après  lui  un  écrit  où  il  avait  consigliò 
scs  sentimcns  les  plus  inlimes.  hft  Misogallo  a  pnru  , 
et  la  voix.  d*  Alfieri ,  sa  vois  sortaut  du  loinbeau  ,  n'a 
point  eu  d'  éclat  cn  Italie  ,  parco  qu'  une  voix  pina  . 
puissante  a*  élevait  ,  dans  tous  Ics  coeurs ,  contro  un 
resscntiment  qui  aspirai!  à  fonder  le  patriotisme  sur  U 
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baine.  La  lutine  pour  la  France!  pour  celte  Trance  il- 
lustrée  par  tant  de  genie  et  par  tant  de  verlus!  d'où 
aoiit  sortis  tant  de  vérilés  et  tant  d'  esemples  [  potìV 
cettc  France  que  l'on  ne  pcut  voir  sans  éprouver  uno 
affectioìi  qui  ressemblc  à  l'amour  de  la  patrie,  et  que 
l'on  ne  peut  quitter  saus  qu'au  souvenir  de  l'avoir 
habitéc  il  ne  se  mfile  quelque  chose  de  mélancolique  et 
de  profond  qui  tient  des  impreasions  de  l'exil  ! . .. 

Mota  dbll'  editore 

Sul  merito  di  questa  lettera,che  ora  pcrnoi  ai  ripro- 
duce, non  crediamo  di  poter  meglio  discorrere  che  u- 
eando  le  parole  medesime  del  aig,  Fauricl  (A),  colle  quali 
nella  prefazione  alla  sua  traduzione  francese  delle  due 
tragedie  del  nostro  Autore  si  fa  strada  all'analisi  dell' 
Adelchi  già  da  noi  riportata  olla  pag.  547-  Confidiamo 
pure  che  non  riuscirà  discaro  ai  lettori  il  conoscere  in 
quai  termini  ne  favellasse  anelici!  giornale  letterario  di 
Parigi  intitolato  le  Mei-cure  da  dixncuvièmo  siede  (B) 
allorché  rese  conto  di  quella  traduzione. 

(A)  L'objet  special  de  la  lettre  est  de  prouver  qu'il  n'existe, 
ni  dans  la  nature  de  l'esprit  homain,  ni  dans  celle  de  l'art  dra- 
niaiiqne, de  principe  en  verta  duquel  on  doive  caniidérerl'a- 
nilu  de  lemps  ci  de  lieu  camme  une  regie  absnluc  et  randa- 
mentale  de  la  tragèdie,  et  que  ,  dans  les  cai  particuliers  ad 
cctte  règie  peni  Sire  olile  ou  convenable,  sa  cojircnance  ré- 
sulte  d'  un  autre  principe  qne  celai  doni  on  la  déduit  coiti- 

Prisca  dans  l'ensemble  de  leur  developpement  ,  de  lenra 
applications,  et  dans  le»  hornes  où  elle*  se  renfcrracut,  le» 
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Idée*  de  M,  Mautonì  ne  me  paraissent  pai  »eoIemenl  ìngè- 
nieuses-,  je  lei  trc-uve  justes,  profonde»  et  concluantes  . 

Au  surplus,  t'ii  restali,  par  hasard,  à  dècouTrir,  à  l'ap- 
pai du  syetème  de»  deux  nativa,  qnelque»  raisons  più»  soli- 
de» que  celli'»  par  lesquelles  on  l'a  SO-ulenii  jusqu'à  cejnur, 
le»  objections  de  M.  Manzoni  ,  outre  qu'  elle»  fourniraient 
de  nonvean*  motìfs  de  chercher  ce»  raisons  ,  indiqaeraient 
sassi  de  nnuvelles  voie»  pour  y  parrenir;  ei  ce  serait  elico- 
re  là  un  virritable  se  r  vice  qa- elles  auraicnt  rendu  a  nolrc 
liltéralurc. 

Tout  en  se  proposant  spécialemcnt  de  trailer  de  la  (jnes- 
tion  de»  unite»,  dans  la  tragèdie  ,  M.  Manzoni  ne  •'  est  ben- 
renscmeut  pa»  astreiut  à  ce-qui  aurait  suffi  pour  jastifier  »on 
opinion  sur  cette  ibèse  particulicre.  It  a  rattaché  fortement, 
et  par  di  Ter»  points,  se»  idèe»,  sur  la  manière  de  conceToir 
1"  nnité  de  temps  et  de  licu  ,  a  de»  considera  li  ons  plus 
haute»,  più»  gènècjles,  qui  toiicbent  de  plus  prò»  ù  ì'essence 
et  au  bui  de  la  tragèdie,  et  formcnt,  si  je  ne  me  trompe  , 
la  parile  la  plus  originale  et  la  pia»  interessante  de  »on 
travail.  On  sera  frappé  surtout  de  la  manière  dontil  ètablit 
Ics  rapporta  itilimcs  qui  existent  entre  1'  bisloiro  et  la  tragè- 
die ,  et  de  la  sagaciiè  aree  laquelle  il  fait  e  ni  remi  r  Ics  res- 
sonrces  que  celle-ci  est  ràre  de  tronver  dans  la  première, 
poar  obicnir  dea  effels  durables  ,  sèrieuK  et  rarità. 

Jc  ne  sai» ,  mais  j'ai  cru  apercevoir,  dans  celle  panie  du 
travail  de  M.  Manzoni,  des  vèiilès  importante»,  auxqnello» 
ilme  semblcrail  heureux  que  l'on  flt ,  parmi  non»  ,  l'atten- 
ti on  qn*  elica  mèritcnl  et  provnquenl.  On  de?iendrait  peut- 
Étre  alors  un  pcu  plus  difficile  pour  toutt»  ces  tragèdie»  pré- 
gne partie  de  la  Male  dea  personnages  ;  où  tnut  est  falsidè, 
dénalurè,  dècnlnrè,  le»  èvènemens  et  le»  bommes,  le»  lieux 
et  lei  temps  ;  où  l' ignorance  peut  seulc  admìrer  et  jonir  ì 
non  aise  ,  pouvant  seule  accepter  sans  scriipule  et  sans  effort 
le»  ficlions  du  poete.  On  aurait  des  donne"»  posilires  potir 
s'e-xpliquer  lo  peu  d'effe!  sur  l'  imagi  nalion  et  suri'  ime  de 
«e  trarestissement  draniatique  de  1*  histoìre  ,  et  pouruuoi  il 
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7  a  si  peu  de  rie  pnitique  dau  c*s  fanlàrneVlragiqiies ,  dé- 
pouillés  à  si  grand»  frais  de  leur  rcalité  historique  ;  et  pent- 
i-ire formerait-on  plus  séricusoment  alors  le  souhait  de  T^ir 
aufin  bannir  le  roman  de  In  tragèdie,  à  une  cpogne  où  d' 
heurcnx  ginies  ont  associè  le  roman  loi-mime  h  la  dignité 
et  in  but  de  V  histoirc. 

Que  si  V  on  voulait  designer  par  un  nom  d'  éWle  l'ensem- 
ble dea  idées  de  M.  Mancini  sor  la  th'éorie  de  la  tragedie, 
et  donner  ,'i  celle  theorie  le  tìtre  de  romantìque,  ony  serair 
aulorisé  par  M.  Manzoni  lui  mfime ,  qui  ne  rejelte  pas  ce 
■titre.  Mais  il  faudrait  da  moins  ne  pas  perdrc  de  vue  que 
V  Mèo,  qu'  il  attaché  a  ce  terme,  n'esl  pas  a  beauconp  pris 
la  mJmo  qoe  1'  ony  atiache  commundment,  ni  mtme  anco- 
ne de  loules  celles  que  I*  un  y  a  atlaolióes  jusqu'ici..La  ré- 
rilé"  est  que  Ics  doclrines  poétiques  de  M.  Manzoni  som  trop 
indéptiidaiiH-s  ,  trop  éleTÓe* ,  tie  ritieni  de  trop  prés  a  tout  ce 
■qu'il  y  a  de  raisonnable  et  de  Ji'mmilri:  d^iiis  Ics  dirers  sys* 
lùmes  liltcraircs,  pour  qu'une  ddnotnination  esclusive  puisse 
leur  convenir;  et  c'est  lì,  jc  penso-,  ce  qa'  elles  ont  de 
pluf  ieCommandabU-  et  de  plus  distìngue.  Cerisi,  il  n'esl  pas 
indifférent  au  génle  A'  erre  plus  on  moina1  libre  dans  le  chois 
des  moyens  qu' il  a  de  su  manifester;  et  ij/Vcn  fant  bieii 
que  les  fórme*  diverses  qui  lui  soni  imposécs,  presque  loa- 
jours  malgré  lui  ou  i  son  insù,  soienl  loutes  egak-ment  heu- 
reuses.  M.  Manzoni  sait  cela  oussi  bien  que  personne;  mais 
il  sait  ansai  qu'  ii  n'yapointde  formes  à  trayers  lesquelles 
le  genie  elle  ralenl  ne  se  produisent  tuujonrs  plus  ou  moina: 

parloul  où  ils  exislent ,  il  est  loujours  empressd  à  leur  ren- 
dre  hommage  parloul  où  il  les  a  reconnua. 

Vérité  historique  darli  le  fond  dii  snjel ,  simplicite  et  res- 
peet  pour  Ics  donnét-s  de  la  natnrc  dans  l'emploi  des  moyens 
proprcs  de  1*  art ,  gravili  dans  le  but,  voiià  les  pnints  essen* 
liei»  ausquels  on  pourrait  reduire  Ionie  la  Ihdorie  dram  ad- 
irne de  M,  Manzoni;  et  peut'ètrc  scmblera-l-il  qu'  une  théo- 
TÌc  si  sivère  av  diffère  guere  moina  de  celle  qu'ont  suiFÌe 
■des  jioòles  qui  passent  pour  cminemment  romantiques,  que 


de  celle  niente  de  leurs  aniagonisles  classiques.  C'est  de 
notte  lliinrie  que  la  tragedie  d'  Adelghis ,  est  ime  nonvelle 
application  ,  etje  ne  crains  paa  d'ajouier,  une  nouvelle  jiis- 
tificalioni  non  moins ■heureuse ,  non  moina  decisive  qne  celle 
qa'en  avaìl  Udfù  donnei:  le  Comte  de  Carmagnola. 

(BJ  Dùja  M.  Manzoni  arsii  donne  dea  prtuves  de  son  la- 
lent  pour  la  poiisìc  inspirec  ,  flans  a<;s  riymnes  saìnls  il  Na- 
tale ,  la  Passione  ,  la  Risurrezione  ,  la  Pentecoste  ,  il  dome 
di  Maria  ,  qui  sont  écrits  aiuc  noe  onctinn  et  une  rharme 
poétique  lout-à-fait  eutralnaiu  .  .  .  On  ne  woii  pai  sani 
ilonneinunt  que  le  mème  homme  qui  écrit  l'italien  atee 
toni.!  la  grice  de*  Parini  et  de  Monti,  marne  encore  la  lan- 
gue  francai  le  aree  autanl  d' babileté  que  no»  plus  grandi 
ceri  vai  us.  On  'n'a  qii'ù  lire  «a  lettre  sur  /•  unite  de  temi  fi 
de  lieu  Hans  la  tragcd,e ,  lettre   pnkbltfe  dalli  le  ménte  T0- 

éloge  cil  Min  d^tre  ciagéré.  Je  ne  peni  resister  au  plaisir 
de  citer  la  linde  celle  interessatile  leltre  trop  peu  c.onnne 
....  Cette  pcrf'eclipn  de  slyle  est  un  de*  (raits  lei  plus  ca- 
raclétisi'u;ups  des  prfductions  de  M.  Mauioni.  Petit-fìla  de 
Beccaria  par  sa  ni  ito  ,  ila,  quand  il  écrit  CD  prosCj  la  si- 
derite" de  l'Auteur  des  De/its  et  des  Peinef ,  ,et  il  j  joiot 
toul  le  colori»  d'un  potlc.  ; 
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png.  ver. 
13.        3o.  trattatisi  trattatisti 
Co.        33.  il  sui  il  suo 

i^5.  pernii t.  il  veggio  il  veggio, 

171.  petiul  t.  Longobarda  rum  Langobardorum 

1  5.  Longobardi  Longobardi  e  cosi  »I- 


156, 


196. 
338. 
ajt. 
336. 
3i4. 


trove 

18.  venendo  venando 
aa.  E  a  uoi  È  a  noi 

33.  11  il 

7.  caldo  incensante  caldo,  incessante 
l3.  non  Io  soffrir        non  lo  soffrir; 


,  Altro 
vje  adunante» 


.  opinono 
,  babart 


17.  Atro 
344-  pcnuit.  scadunantes 
443.  14. 

446. 

449-  19.  vei  va 

459.  11.  conquistato 

466.  11.  c  vinto 

— .  1 7.  il  labbro  ! 

5(3.  17.  umili 

5 1 5.  i-ì-  rispose  rispose, 

53a.  10.  étroits  étroite 

54^«  »3.  corame  une  figure  corame  figure 

544.  ia,  cose  chosa  . 

564.  33.  sons  autenr 

573.  3.  esposilion 

6)5.  30.  ìnquitéude 

646.  17.  des  développcr 
Per  gli  altri  (e  forse  non  tarati  pochi)  s'impl 
lu  benignità  del  Lettore- 


barbari 
veniva 
conquistato 
è  vinto 
il  labbro, 
"umili 


san  mitcur 
cxpnsition 
inquietale 
Jes  développer 
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